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AVVERTENZA

Il disegno di legge A.S. 3603, "Conversione in legge del decreto-legge 11
dicembre 2012, n. 216, recante disposizioni urgenti volte a evitare l'applicazione
di sanzioni dell'Unione europea" è stato presentato al Senato della Repubblica
l'11 dicembre 2012, annunciato, in pari data, nella seduta pomeridiana n. 852 ed
assegnato alla 1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) in sede
referente, previi pareri delle Commissioni 1ª - per i presupposti di
costituzionalità, su cui ha dato parere favorevole nella seduta del 12 dicembre
2012 - 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanità), 13ª
(Ambiente), 14ª (Unione europea) e Questioni regionali.

Il presente dossier contiene, nella prima parte, le schede di lettura degli
articoli del decreto-legge e le relative sintesi, nella seconda parte i testi a fronte
tra la normativa previgente e le modifiche introdotte dal decreto-legge e infine
nella terza parte brevi sintesi delle direttive citate.

Si segnala infine che il contenuto del decreto-legge in esame risulta essere
stato sostanzialmente trasfuso nell'emendamento del Governo 2.0.2000 al
disegno di legge A.S. 3584, recante "Disposizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2013)"; lo stesso
emendamento reca una clausola di salvezza degli effetti prodotti dal decreto-
legge.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

L’articolo 1 reca una serie di modifiche ed integrazioni ad alcuni testi
normativi (soprattutto al decreto IVA n. 633 del 1972 ed al decreto-legge n. 331
del 1993) finalizzate al recepimento delle disposizioni contenute nella direttiva
2010/45/UE del 13 luglio 2010, recante modifica della direttiva 2006/112/CE
relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto riguarda le
norme in materia di fatturazione.

Le nuove disposizioni che vengono introdotte per dare attuazione alla
disciplina comunitaria concernono in particolare l’emissione della fattura, la
fattura elettronica, la fattura semplificata e l’esigibilità dell’imposta nelle
operazioni transfrontaliere. Tra queste si segnala la definizione di fattura
elettronica (ossia la fattura che è stata emessa e ricevuta in un qualunque formato
elettronico) e l'introduzione della fattura semplificata, che può essere emessa per
operazioni di ammontare non superiore a 100 euro, nonché nel caso di fatture
rettificative: in tali ipotesi si consente l'emissione della fattura indicando, in
luogo dei dati identificativi del cessionario o committente stabilito in Italia,
soltanto il codice fiscale o il numero di partita IVA del medesimo; in caso di
cessionario o committente stabilito in un altro Stato membro UE, è possibile
indicare soltanto il numero di identificazione IVA attribuito da detto Stato
membro.

Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

I commi 1 e 2 estendono alle pescatrici autonome della piccola pesca
marittima e delle acque interne (di cui alla L. 13 marzo 1958, n. 250) la
disciplina vigente per le coltivatrici dirette, mezzadre e colone, per le
imprenditrici agricole a titolo principale, per le artigiane e per le esercenti attività
commerciali sia in materia di indennità di maternità sia in materia di congedo
parentale.

Il comma 3 novella il codice delle pari opportunità, di cui al D.Lgs. 11 aprile
2006, n. 198. In base alle novelle, si specifica che: agli organismi di parità
(previsti dal medesimo codice o da altre norme) spetta anche il compito di
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scambiare, a livello appropriato, le informazioni disponibili con gli organismi
europei corrispondenti; il divieto di discriminazione in materia di lavoro
concerne anche la creazione, la fornitura di attrezzature o l'ampliamento di
un'impresa o l'avvio o l'ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma.

Articolo 3
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/18/UE dell'8 marzo

2010, che attua l'accordo quadro riveduto in materia di congedo
parentale)

L'articolo 3 reca modifiche ed integrazioni alla disciplina del congedo
parentale, al fine di recepire alcune norme della direttiva 2010/18/UE del
Consiglio, dell'8 marzo 2010, "che attua l'accordo quadro riveduto in materia di
congedo parentale concluso da BUSINESSEUROPE, UEAPME, CEEP e CES e
abroga la direttiva 96/34/CE".

Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

L'articolo 4 reca modifiche ed integrazioni alla disciplina in materia di
prelievo e di trapianto di tessuti e di espianto e di trapianto di organi, al fine di
recepire alcune norme della direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 7 luglio 2010, "relativa alle norme di qualità e sicurezza degli
organi umani destinati ai trapianti".

Articolo 5
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/84/UE del 15

dicembre 2010, relativa alla farmacovigilanza. Procedura di infrazione
2012/0372)

L'articolo 5 reca norme per il recepimento della direttiva 2010/84/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2010, "che modifica, per
quanto concerne la farmacovigilanza, la direttiva 2001/83/CE recante un codice
comunitario relativo ai medicinali per uso umano". Si ricorda che il termine per il
recepimento della direttiva 2010/84/UE è scaduto il 21 luglio 2012 e che, per il
mancato recepimento della medesima da parte dell'Italia, è stata aperta la
procedura d'infrazione 2012/0372.
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Articolo 6
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14 marzo

2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli ovini -
Procedura d'infrazione 2012/0434)

L'articolo 6 reca norme per il recepimento della direttiva 2012/5/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, "che modifica la
direttiva 2000/75/CE del Consiglio per quanto riguarda la vaccinazione contro la
febbre catarrale degli ovini". Si ricorda che il termine per il recepimento della
direttiva 2012/5/UE è scaduto il 23 settembre 2012 e che, per il mancato
recepimento della medesima da parte dell'Italia, è stata aperta la procedura
d'infrazione 2012/0434.

Articolo 7
(Esecuzione della decisione della Commissione europea 2000/394/CE

del 25 novembre 1999 e della sentenza della Corte di giustizia
dell'Unione europea, resa in data 6 ottobre 2011, nella causa

C-302/09, Commissione europea c. Repubblica italiana)

Il comma 1 contempla una procedura di accertamento rivolta ai soggetti
beneficiari degli aiuti concessi sotto forma di sgravio, nel triennio 1995-1997, in
favore delle imprese operanti nei territori di Venezia e Chioggia. Il comma 2
comporta, per l'INPS, l'obbligo di rivolgere richiesta di informazioni e
documentazione alle imprese beneficiarie delle agevolazioni, che risponderanno
in via telematica entro trenta giorni. Per il comma 3 la loro omissione o rifiuto di
fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti determina presunzione di
idoneità a falsare o a minacciare la concorrenza e incidere sugli scambi
comunitari: conseguentemente, l'INPS provvederà al suo recupero integrale
dell'agevolazione.

L'andamento fisiologico dell'istruttoria è delineato dal comma 4, che pone in
capo all'INPS (se pure con la possibilità di acquisire parere dall'Autorità garante
della concorrenza e del mercato) il giudizio sull'idoneità dell'agevolazione a
falsare o a minacciare la concorrenza e incidere sugli scambi comunitari: in caso
positivo, l'Istituto notifica alle imprese provvedimento motivato contenente
l'avviso di addebito, recante l'intimazione di pagamento delle somme
corrispondenti agli importi non versati per effetto del regime agevolativo, nonché
degli interessi, calcolati sulla base delle disposizioni europee, maturati dalla data
in cui si è fruito dell'agevolazione sino alla data del recupero effettivo.

Il comma 5 regola la situazione pregressa dal lato dell'INPS, travolgendo i
titoli amministrativi afferenti il recupero degli aiuti ed oggetto di contestazione
giudiziale; è consentito però all'Istituto, alla luce della nuova attività che dovrà
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esperire, di trattenere gli importi versati in esecuzione di tali titoli, imputandolo
ai pagamenti dovuti per effetto dei provvedimenti che saranno assunti con i nuovi
avvisi di addebito. Il comma 6 disciplina invece i processi pendenti alla data di
entrata in vigore della legge di conversione, aventi ad oggetto il recupero degli
aiuti: essi si estinguono di diritto, previa dichiarazione con decreto del giudice,
anche d'ufficio; con essi, restano prive di effetti anche le sentenze pronunciate,
purché non passate in giudicato.

Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

L’articolo 8 reca una serie di novelle agli articoli da 23-sexies a 23-undecies
del decreto-legge n. 95 del 2012, con i quali il Ministero dell’economia e delle
finanze è stato autorizzato a sottoscrivere, fino al 31 dicembre 2012, nuovi
strumenti finanziari emessi dalla Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.,
computabili nel patrimonio di vigilanza (Core Tier 1) fino all’importo di 3,9
miliardi di euro, dietro richiesta dell’Istituto e al verificarsi di specifiche
condizioni.

Con le modifiche apportate, oltre a posticipare di un mese (dal 31 dicembre
2012 al 31 gennaio 2013) il termine entro cui effettuare l'intervento finanziario,
viene tra l'altro stabilito che MPS possa optare, per la corresponsione degli
eventuali interessi da corrispondere eccedenti gli utili distribuibili, per un
pagamento in azioni valutate al valore mercato, oppure in ulteriori nuovi
strumenti finanziari, identici a quelli già sottoscritti, ovvero attraverso una
combinazione di azioni e nuovi strumenti finanziari.

Articolo 9
(Potere sostitutivo statale per la regolare ed efficace gestione del ciclo

rifiuti)

L'articolo 9, in relazione situazione di criticità nella gestione dei rifiuti urbani
nel territorio della Provincia di Roma, prevede che, in caso di inutile decorso dei
termini per l’adozione degli atti di competenza della regione e degli enti locali,
finalizzati al regolare svolgimento del ciclo di gestione dei rifiuti, il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dapprima assegni un termine
per l’adozione degli atti omessi (comma 1) e poi, eventualmente, intervenga con
la nomina, mediante decreto, di un commissario che provveda in sostituzione
degli enti inadempienti. Il medesimo decreto determina i compiti del
commissario e la durata dell'incarico, nonché, come previsto dal comma 3, gli
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oneri derivanti dalla gestione commissariale, che sono posti a carico degli enti
inadempienti.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

1. Al fine di recepire la direttiva
2010/45/UE del Consiglio, del 13 luglio
2010, recante modifica della direttiva
2006/112/CE relativa al sistema comune
d'imposta sul valore aggiunto per quanto
riguarda le norme in materia di
fatturazione, sono emanate le disposizioni
previste dal presente articolo.

2. Al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n.633, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 13, il quarto comma è
sostituito dal seguente:

"[4] Ai fini della determinazione della
base imponibile i corrispettivi dovuti e le
spese e gli oneri sostenuti in valuta estera
sono computati secondo il cambio del
giorno di effettuazione dell'operazione o,
in mancanza di tale indicazione nella
fattura, del giorno di emissione della
fattura. In mancanza, il computo è
effettuato sulla base della quotazione del
giorno antecedente più prossimo. La
conversione in euro, per tutte le
operazioni effettuate nell'anno solare, può
essere fatta sulla base del tasso di cambio
pubblicato dalla Banca centrale
europea.";

b) all'articolo 17 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al secondo comma, il secondo
periodo è sostituito dal seguente:
"Tuttavia, nel caso di cessioni di beni o di
prestazioni di servizi effettuate da un
soggetto passivo stabilito in un altro Stato

membro dell'Unione europea, il
cessionario o committente adempie gli
obblighi di fatturazione e di registrazione
secondo le disposizioni degli articoli 46 e
47 del decreto-legge 30 agosto 1993,
n.331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n.427.";

2) al quinto comma, secondo periodo,
le parole: "l'indicazione della norma di
cui al presente comma" sono sostituite
dalle seguenti: "l'annotazione «inversione
contabile» e l'eventuale indicazione della
norma di cui al presente comma";

c) all'articolo 20, primo comma, il
secondo periodo è sostituito dal seguente:
"Non concorrono a formare il volume
d'affari le cessioni di beni ammortizzabili,
compresi quelli indicati nell'articolo 2424
del codice civile, voci B.I.3) e B.I.4)
dell'attivo dello stato patrimoniale,
nonché i passaggi di cui al quinto comma
dell'articolo 36.";

d) all'articolo 21 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) i commi da 1 a 6 sono sostituiti dai
seguenti:

«[1] Per ciascuna operazione
imponibile il soggetto che effettua la
cessione del bene o la prestazione del
servizio emette fattura, anche sotto forma
di nota, conto, parcella e simili, o, ferma
restando la sua responsabilità, assicura
che la stessa sia emessa, per suo conto,
dal cessionario o dal committente ovvero
da un terzo. Per fattura elettronica si
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intende la fattura che è stata emessa e
ricevuta in un qualunque formato
elettronico; il ricorso alla fattura
elettronica è subordinato all'accettazione
da parte del destinatario. L'emissione
della fattura, cartacea o elettronica, da
parte del cliente o del terzo residente in
un Paese con il quale non esiste alcuno
strumento giuridico che disciplini la
reciproca assistenza è consentita a
condizione che ne sia data preventiva
comunicazione all'Agenzia delle entrate e
purché il soggetto passivo nazionale
abbia iniziato l'attività da almeno cinque
anni e nei suoi confronti non siano stati
notificati, nei cinque anni precedenti, atti
impositivi o di contestazione di violazioni
sostanziali in materia di imposta sul
valore aggiunto. Con provvedimento del
direttore dell'Agenzia delle entrate sono
determinate le modalità, i contenuti e le
procedure telematiche della
comunicazione. La fattura, cartacea o
elettronica, si ha per emessa all'atto della
sua consegna, spedizione, trasmissione o
messa a disposizione del cessionario o
committente.

[2] La fattura contiene le seguenti
indicazioni:

a) data di emissione;

b) numero progressivo che la
identifichi in modo univoco;

c) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cedente o
prestatore, del rappresentante fiscale
nonché ubicazione della stabile
organizzazione per i soggetti non
residenti;

d) numero di partita IVA del soggetto
cedente o prestatore;

e) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cessionario o
committente, del rappresentante fiscale
nonché ubicazione della stabile
organizzazione per i soggetti non
residenti;

f) numero di partita IVA del soggetto
cessionario o committente ovvero, in caso
di soggetto passivo stabilito in un altro
Stato membro dell'Unione europea,
numero di identificazione IVA attribuito
dallo Stato membro di stabilimento; nel
caso in cui il cessionario o committente
residente o domiciliato nel territorio dello
Stato non agisce nell'esercizio d'impresa,
arte o professione, codice fiscale;

g) natura, qualità e quantità dei beni e
dei servizi formanti oggetto
dell'operazione;

h) corrispettivi ed altri dati necessari
per la determinazione della base
imponibile, compresi quelli relativi ai
beni ceduti a titolo di sconto, premio o
abbuono di cui all'articolo 15, primo
comma, n.2;

i) corrispettivi relativi agli altri beni
ceduti a titolo di sconto, premio o
abbuono;

l) aliquota, ammontare dell'imposta e
dell'imponibile con arrotondamento al
centesimo di euro;

m) data della prima immatricolazione
o iscrizione in pubblici registri e numero
dei chilometri percorsi, delle ore navigate
o delle ore volate, se trattasi di cessione
intracomunitaria di mezzi di trasporto
nuovi, di cui all'articolo 38, comma 4, del
decreto-legge 30 agosto 1993, n.331,
convertito, con modificazioni, dalla legge
29 ottobre 1993, n.427;
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n) annotazione che la stessa è emessa,
per conto del cedente o prestatore, dal
cessionario o committente ovvero da un
terzo.

[3] Se l'operazione o le operazioni cui
si riferisce la fattura comprendono beni o
servizi soggetti all'imposta con aliquote
diverse, gli elementi e i dati di cui al
comma 2, lettere g), h) ed l), sono indicati
distintamente secondo l'aliquota
applicabile. Per le operazioni effettuate
nello stesso giorno nei confronti di un
medesimo soggetto può essere emessa
una sola fattura. Nel caso di più fatture
elettroniche trasmesse in unico lotto allo
stesso destinatario da parte dello stesso
cedente o prestatore, le indicazioni
comuni alle diverse fatture possono
essere inserite una sola volta, purché per
ogni fattura sia accessibile la totalità delle
informazioni. Il soggetto passivo assicura
l'autenticità dell'origine, l'integrità del
contenuto e la leggibilità della fattura dal
momento della sua emissione fino al
termine del suo periodo di conservazione;
autenticità dell'origine ed integrità del
contenuto possono essere garantite
mediante sistemi di controllo di gestione
che assicurino un collegamento affidabile
tra la fattura e la cessione di beni o la
prestazione di servizi ad essa riferibile,
ovvero mediante l'apposizione della firma
elettronica qualificata o digitale
dell'emittente o mediante sistemi EDI di
trasmissione elettronica dei dati o altre
tecnologie in grado di garantire
l'autenticità dell'origine e l'integrità dei
dati. Le fatture redatte in lingua straniera
sono tradotte in lingua nazionale, a fini di
controllo, a richiesta dell'amministrazione
finanziaria.

[4] La fattura è emessa al momento
dell'effettuazione dell'operazione
determinata a norma dell'articolo 6. La
fattura cartacea è compilata in duplice
esemplare di cui uno è consegnato o

spedito all'altra parte. In deroga a quanto
previsto nel primo periodo:

a) per le cessioni di beni la cui
consegna o spedizione risulta da
documento di trasporto o da altro
documento idoneo a identificare i soggetti
tra i quali è effettuata l'operazione ed
avente le caratteristiche determinate con
decreto del Presidente della Repubblica
14 agosto 1996, n.472, nonché per le
prestazioni di servizi individuabili
attraverso idonea documentazione,
effettuate nello stesso mese solare nei
confronti del medesimo soggetto, può
essere emessa una sola fattura, recante il
dettaglio delle operazioni, entro il giorno
15 del mese successivo a quello di
effettuazione delle medesime;

b) per le cessioni di beni effettuate dal
cessionario nei confronti di un soggetto
terzo per il tramite del proprio cedente la
fattura è emessa entro il mese successivo
a quello della consegna o spedizione dei
beni;

c) per le prestazioni di servizi rese a
soggetti passivi stabiliti nel territorio di
un altro Stato membro dell'Unione
europea, non soggette all'imposta ai sensi
dell'articolo 7-ter, la fattura è emessa
entro il giorno 15 del mese successivo a
quello di effettuazione dell'operazione;

d) per le prestazioni di servizi di cui
all'articolo 6, sesto comma, primo
periodo, rese a o ricevute da un soggetto
passivo stabilito fuori dell'Unione
europea, la fattura è emessa entro il
giorno 15 del mese successivo a quello di
effettuazione dell'operazione.

[5] Nelle ipotesi di cui all'articolo 17,
secondo comma, primo periodo, il
cessionario o il committente emette la
fattura in unico esemplare, ovvero, ferma
restando la sua responsabilità, si assicura
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che la stessa sia emessa, per suo conto, da
un terzo.

[6) La fattura è emessa anche per le
tipologie di operazioni sottoelencate e
contiene, in luogo dell'ammontare
dell'imposta, le seguenti annotazioni con
l'eventuale indicazione della relativa
norma comunitaria o nazionale:

a) cessioni relative a beni in transito o
depositati in luoghi soggetti a vigilanza
doganale, non soggette all'imposta a
norma dell'articolo 7-bis, comma 1, con
l'annotazione "operazione non soggetta";

b) operazioni non imponibili di cui
agli articoli 8, 8-bis, 9 e 38-quater, con
l'annotazione "operazione non
imponibile";

c) operazioni esenti di cui all'articolo
10, eccetto quelle indicate al n.6), con
l'annotazione "operazione esente";

d) operazioni soggette al regime del
margine previsto dal decreto-legge 23
febbraio 1995, n.41, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 marzo
1995, n.85, con l'annotazione, a seconda
dei casi, "regime del margine --- beni
usati", "regime del margine -- oggetti
d'arte" o "regime del margine -- oggetti di
antiquariato o da collezione";

e) operazioni effettuate dalle agenzie
di viaggio e turismo soggette al regime
del margine previsto dall'articolo 74-ter,
con l'annotazione "regime del margine --
agenzie di viaggio";

2) dopo il comma 6 sono inseriti i
seguenti:

«[6–bis] I soggetti passivi stabiliti nel
territorio dello Stato emettono la fattura
anche per le tipologie di operazioni
sottoelencate quando non sono soggette

all'imposta ai sensi degli articoli da 7 a 7-
septies e indicano, in luogo
dell'ammontare dell'imposta, le seguenti
annotazioni con l'eventuale specificazione
della relativa norma comunitaria o
nazionale:

a) cessioni di beni e prestazioni di
servizi, diverse da quelle di cui
all'articolo 10, nn.da 1) a 4) e 9),
effettuate nei confronti di un soggetto
passivo che è debitore dell'imposta in un
altro Stato membro dell'Unione europea,
con l'annotazione "inversione contabile";

b) cessioni di beni e prestazioni di
servizi che si considerano effettuate fuori
dell'Unione europea, con l'annotazione
"operazione non soggetta".

[6–ter] Le fatture emesse dal
cessionario di un bene o dal committente
di un servizio in virtù di un obbligo
proprio recano l'annotazione
"autofatturazione".»;

e) dopo l'articolo 21 è inserito il
seguente:

«Art. 21-bis. - (Fattura semplificata) --
1. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 21, la fattura di ammontare
complessivo non superiore a cento euro,
nonché la fattura rettificativa di cui
all'articolo 26, può essere emessa in
modalità semplificata recando, in luogo di
quanto previsto dall'articolo 21, almeno le
seguenti indicazioni:

a) data di emissione;

b) numero progressivo che la
identifichi in modo univoco;

c) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cedente o
prestatore, del rappresentante fiscale
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nonché ubicazione della stabile
organizzazione per i soggetti non
residenti;

d) numero di partita IVA del soggetto
cedente o prestatore;

e) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cessionario o
committente, del rappresentante fiscale
nonché ubicazione della stabile
organizzazione per i soggetti non
residenti; in alternativa, in caso di
soggetto stabilito nel territorio dello Stato
può essere indicato il solo codice fiscale o
il numero di partita IVA, ovvero, in caso
di soggetto passivo stabilito in un altro
Stato membro dell'Unione europea, il
solo numero di identificazione IVA
attribuito dallo Stato membro di
stabilimento;

f) descrizione dei beni ceduti e dei
servizi resi;

g) ammontare del corrispettivo
complessivo e dell'imposta incorporata,
ovvero dei dati che permettono di
calcolarla;

h) per le fatture emesse ai sensi
dell'articolo 26, il riferimento alla fattura
rettificata e le indicazioni specifiche che
vengono modificate.

2. La fattura semplificata non può
essere emessa per le seguenti tipologie di
operazioni:

a) cessioni intracomunitarie di cui
all'articolo 41 del decreto-legge 30 agosto
1993, n.331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n.427;

b) operazioni di cui all'articolo 21,
comma 6-bis, lettera a).

3. Con decreto di natura non
regolamentare il Ministro dell'economia e
delle finanze può innalzare fino a
quattrocento euro il limite di cui al
comma 1, ovvero consentire l'emissione
di fatture semplificate anche senza limiti
di importo per le operazioni effettuate
nell'ambito di specifici settori di attività o
da specifiche tipologie di soggetti per i
quali le pratiche commerciali o
amministrative ovvero le condizioni
tecniche di emissione delle fatture
rendono particolarmente difficoltoso il
rispetto degli obblighi di cui agli articoli
13, comma 4, e 21, comma 2.».

f) l'articolo 39, terzo comma, è
sostituito dal seguente:

«3] I registri, i bollettari, gli schedari e
i tabulati, nonché le fatture, le bollette
doganali e gli altri documenti previsti dal
presente decreto devono essere conservati
a norma dell'articolo 22 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600. Le fatture elettroniche sono
conservate in modalità elettronica, in
conformità alle disposizioni del decreto
del Ministro dell'economia e delle finanze
adottato ai sensi dell'articolo 21, comma
5, del decreto legislativo 7 marzo 2005,
n.82. Le fatture create in formato
elettronico e quelle cartacee possono
essere conservate elettronicamente. Il
luogo di conservazione elettronica delle
stesse, nonché dei registri e degli altri
documenti previsti dal presente decreto e
da altre disposizioni, può essere situato in
un altro Stato, a condizione che con lo
stesso esista uno strumento giuridico che
disciplini la reciproca assistenza. Il
soggetto passivo stabilito nel territorio
dello Stato assicura, per finalità di
controllo, l'accesso automatizzato
all'archivio e che tutti i documenti ed i
dati in esso contenuti, compresi quelli che
garantiscono l'autenticità e l'integrità
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delle fatture di cui all'articolo 21, comma
3, siano stampabili e trasferibili su altro
supporto informatico.»;

g) all'articolo 74, settimo comma,
secondo periodo, le parole "l'indicazione
della norma di cui al presente comma"
sono sostituite dalle seguenti
"l'annotazione «inversione contabile» e
l'eventuale indicazione della norma di cui
al presente comma".

3. Al decreto-legge 30 agosto 1993,
n.331, convertito, con modificazioni,
dalla legge 29 ottobre 1993, n.427, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 38, comma 5, lettera a),
dopo la parola: "oggetto" sono inserite le
seguenti: "di perizie o";

b) l'articolo 39 è sostituito dal
seguente:

«Art. 39. - (Effettuazione delle
cessioni e degli acquisti intracomunitari) -
- 1. Le cessioni intracomunitarie e gli
acquisti intracomunitari di beni si
considerano effettuati all'atto dell'inizio
del trasporto o della spedizione al
cessionario o a terzi per suo conto,
rispettivamente, dal territorio dello Stato
o dal territorio dello Stato membro di
provenienza. Tuttavia se gli effetti
traslativi o costitutivi si producono in un
momento successivo alla consegna, le
operazioni si considerano effettuate nel
momento in cui si producono tali effetti e
comunque dopo il decorso di un anno
dalla consegna. Parimenti nel caso di beni
trasferiti in dipendenza di contratti
estimatori e simili, l'operazione si
considera effettuata all'atto della loro
rivendita a terzi o del prelievo da parte
del ricevente ovvero, se i beni non sono
restituiti anteriormente, alla scadenza del
termine pattuito dalle parti e in ogni caso
dopo il decorso di un anno dal

ricevimento. Le disposizioni di cui al
secondo e al terzo periodo operano a
condizione che siano osservati gli
adempimenti di cui all'articolo 50,
comma 5.

2. Se anteriormente al verificarsi
dell'evento indicato nel comma 1 è stata
emessa la fattura relativa ad
un'operazione intracomunitaria la
medesima si considera effettuata,
limitatamente all'importo fatturato, alla
data della fattura.

3. Le cessioni ed i trasferimenti di
beni, di cui all'articolo 41, comma 1,
lettera a), e comma 2, lettere b) e c), e gli
acquisti intracomunitari di cui all'articolo
38, commi 2 e 3, se effettuati in modo
continuativo nell'arco di un periodo
superiore ad un mese solare, si
considerano effettuati al termine di
ciascun mese.»;

c) all'articolo 41, comma 3, dopo la
parola: "oggetto" sono inserite le
seguenti: "di perizie o";

d) all'articolo 43 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al comma 1, le parole: "escluso il
comma 4," sono soppresse;

2) il comma 3 è abrogato;

e) all'articolo 46 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) al comma 1, secondo periodo, le
parole: "unitamente alla relativa norma"
sono sostituite dalle seguenti: "con
l'eventuale indicazione della relativa
norma comunitaria o nazionale";

2) al comma 2, il primo periodo è
sostituito dal seguente: "2. Per le cessioni
intracomunitarie di cui all'articolo 41, è
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emessa fattura a norma dell'articolo 21
del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n.633, entro
il giorno 15 del mese successivo a quello
di effettuazione dell'operazione, con
l'indicazione, in luogo dell'ammontare
dell'imposta, che si tratta di operazione
non imponibile e con l'eventuale
specificazione della relativa norma
comunitaria o nazionale.";

3) al comma 2, secondo periodo, le
parole: "o committente" sono soppresse;

4) il comma 5 è sostituito dal seguente:

«5. Il cessionario di un acquisto
intracomunitario di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettere b) e c), che non ha
ricevuto la relativa fattura entro il
secondo mese successivo a quello di
effettuazione dell'operazione, deve
emettere entro il giorno 15 del terzo mese
successivo a quello di effettuazione
dell'operazione stessa la fattura di cui al
comma 1, in unico esemplare; se ha
ricevuto una fattura indicante un
corrispettivo inferiore a quello reale deve
emettere fattura integrativa entro il giorno
15 del mese successivo alla registrazione
della fattura originaria.»;

f) all'articolo 47 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) il comma 1 è sostituito dal seguente:

«1. Le fatture relative agli acquisti
intracomunitari di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettera b), previa
integrazione a norma dell'articolo 46,
comma 1, sono annotate distintamente,
entro il giorno 15 del mese successivo a
quello di ricezione della fattura, e con
riferimento al mese precedente, nel
registro di cui all'articolo 23 del decreto
del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n.633, secondo l'ordine

della numerazione, con l'indicazione
anche del corrispettivo delle operazioni
espresso in valuta estera. Le fatture di cui
all'articolo 46, comma 5, sono annotate
entro il termine di emissione e con
riferimento al mese precedente. Ai fini
dell'esercizio del diritto alla detrazione
dell'imposta, le fatture sono annotate
distintamente anche nel registro di cui
all'articolo 25 del predetto decreto.»;

2) il comma 3 è sostituito dal seguente:

«3. I soggetti di cui all'articolo 4,
quarto comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633,
non soggetti passivi d'imposta, annotano
le fatture di cui al comma 1, previa loro
progressiva numerazione ed entro gli
stessi termini indicati al comma 1, in
apposito registro, tenuto e conservato a
norma dell'articolo 39 dello stesso decreto
n.633 del 1972.»;

3) il comma 4 è sostituito dal seguente:

«4. Le fatture relative alle cessioni
intracomunitarie di cui all'articolo 46,
comma 2, sono annotate distintamente nel
registro di cui all'articolo 23 del decreto
del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n.633, secondo l'ordine
della numerazione ed entro il termine di
emissione, con riferimento al mese di
effettuazione dell'operazione.»;

g) all'articolo 49, comma 1, il primo
periodo è sostituito dal seguente:

«1. I soggetti di cui all'articolo 4,
quarto comma, del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.633,
non soggetti passivi d'imposta, che hanno
effettuato acquisti intracomunitari per i
quali è dovuta l'imposta, salvo quanto
disposto nel comma 3 del presente
articolo, presentano, in via telematica ed
entro ciascun mese, una dichiarazione
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relativa agli acquisti registrati con
riferimento al secondo mese precedente,
redatta in conformità al modello
approvato con provvedimento del
Direttore dell'Agenzia delle entrate».

4. All'articolo 6, comma 2, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n.471, le
parole "non imponibili o esenti" sono
sostituite dalle seguenti "non imponibili,
esenti o non soggette ad IVA".

5. All'articolo 1 della legge 26 gennaio
1983, n.18, dopo il terzo comma è
inserito il seguente: "Le fatture di cui agli
articoli 21 e 21-bis del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n.633, possono essere emesse, alle
condizioni previste dagli stessi articoli,
mediante gli apparecchi misuratori fiscali
di cui al primo comma. In tale caso le
fatture possono recare, per
l'identificazione del soggetto cedente o
prestatore, in luogo delle indicazioni
richieste dagli articoli 21, comma 2,
lettera c), e 21-bis, comma 1, lettera c),
dello stesso decreto, i relativi dati
identificativi determinati con il decreto
del Ministro dell'economia e delle finanze
di cui al terzo comma.".

6. All'articolo 1, comma 1, lettera a),
primo periodo, del decreto-legge 29
dicembre 1983, n.746, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 febbraio
1984, n.17, dopo le parole: "soggetti a
vigilanza doganale" sono inserite le
seguenti: "e delle operazioni di cui
all'articolo 21, comma 6-bis, del decreto
del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n.633".

7. Al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n.633, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 6, quinto comma, terzo
periodo, le parole "di cui all'articolo 21,

quarto comma, quarto periodo" sono
sostituite dalle seguenti "di cui all'articolo
21, comma 4, terzo periodo, lettera b)";

b) all'articolo 8, primo comma, lettera
a), terzo periodo, le parole "di cui
all'articolo 21, quarto comma, secondo
periodo" sono sostituite dalle seguenti "di
cui all'articolo 21, comma 4, terzo
periodo, lettera a)";

c) all'articolo 23, primo comma,
secondo periodo, le parole: "di cui al
quarto comma, seconda parte,
dell'articolo 21" sono sostituite dalle
seguenti: "di cui all'articolo 21, comma 4,
terzo periodo, lettere a), c) e d)" e le
parole: "consegna o spedizione dei beni"
sono sostituite dalle seguenti:
"effettuazione delle operazioni";

d) all'articolo 23, terzo comma,
secondo periodo, le parole: "operazioni
non imponibili o esenti di cui al sesto
comma dell'art. 21" sono sostituite dalle
seguenti: "operazioni di cui all'articolo
21, commi 6 e 6-bis,", le parole: "e la
relativa norma" sono sostituite dalle
seguenti: "ed, eventualmente, la relativa
norma";

e) all'articolo 24, primo comma, primo
periodo, le parole: "operazioni non
imponibili di cui all'articolo 21, sesto
comma e, distintamente, all'articolo 38-
quater e quello delle operazioni esenti ivi
indicate" sono sostituite dalle seguenti:
"operazioni di cui all'articolo 21, commi
6 e 6-bis, distintamente per ciascuna
tipologia di operazioni ivi indicata";

f) all'articolo 25, terzo comma, le
parole: "operazioni non imponibili o
esenti di cui al sesto comma dell'art. 21"
sono sostituite dalle seguenti: "operazioni
di cui all'articolo 21, commi 6 e 6-bis," e
le parole: "e la relativa norma" sono



A.S. n. 3603 Articolo 1

29

sostituite dalle seguenti: "e,
eventualmente, la relativa norma";

g) all'articolo 35, comma 4, secondo
periodo, le parole: "nell'ultimo comma"
sono sostituite dalle seguenti: "nel quinto
comma";

h) all'articolo 74-ter, comma 8, le
parole: "dal primo comma, secondo
periodo, dell'articolo 21" sono sostituite
dalle seguenti: "dall'articolo 21, comma
1, quarto periodo".

8. All'articolo 1, secondo comma,
lettera a), del decreto del Presidente della
Repubblica 6 ottobre 1978, n.627, le
parole: "dell'art. 21, n.1)" sono sostituite
dalle seguenti: "dell'articolo 21, comma
2, lettere c) e d)".

9. All'articolo 1, comma 3, primo
periodo, del decreto del Presidente della
Repubblica 14 agosto 1996, n.472, le
parole: "dall'art. 21, quarto comma,
secondo periodo," sono sostituite dalle
seguenti: "dall'articolo 21, comma 4,
terzo periodo, lettera a),".

10. Al decreto del Presidente della
Repubblica 21 dicembre 1996, n.696,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 2, comma 1, lettera d), le
parole: "di cui all'articolo 21, comma 4"
sono sostituite dalle seguenti: "di cui
all'articolo 21, comma 4, terzo periodo,
lettera a)";

b) all'articolo 3, comma 3, le parole:
"nell'articolo 21, quarto comma" sono
sostituite dalle seguenti: "nell'articolo 21,
comma 4, terzo periodo, lettera a)".

11. All'articolo 1, comma 109, della
legge 30 dicembre 2004, n.311, le parole:
"all'articolo 21, comma 2, lettera a)" sono
sostituite dalle seguenti: "all'articolo 21,
comma 2, lettera c)".

12. Le disposizioni del presente
articolo si applicano alle operazioni
effettuate a partire dal 1º gennaio 2013.

L’articolo 1 del testo in esame reca una serie di modifiche ed integrazioni ad
alcuni testi normativi (soprattutto al decreto IVA n. 633 del 1972 ed al decreto-
legge n. 331 del 1993) finalizzate al recepimento delle disposizioni contenute
nella direttiva 2010/45/UE del 13 luglio 2010, recante modifica della direttiva
2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per
quanto riguarda le norme in materia di fatturazione (si veda, nella seconda parte
del dossier, il testo a fronte delle modifiche apportate alla legislazione vigente e,
nell'ultima parte, la sintesi della direttiva n. 2010/45/UE).

Le nuove disposizioni che vengono introdotte per dare attuazione alla
disciplina comunitaria concernono in particolare l’emissione della fattura, la
fattura elettronica, la fattura semplificata e l’esigibilità dell’imposta nelle
operazioni transfrontaliere. Tra queste si segnala la definizione di fattura
elettronica (ossia la fattura che è stata emessa e ricevuta in un qualunque formato
elettronico) e l'introduzione della fattura semplificata, che può essere emessa per
operazioni di ammontare non superiore a 100 euro, nonché nel caso di fatture
rettificative: in tali ipotesi si consente l'emissione della fattura indicando, in
luogo dei dati identificativi del cessionario o committente stabilito in Italia,
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soltanto il codice fiscale o il numero di partita IVA del medesimo; in caso di
cessionario o committente stabilito in un altro Stato membro UE, è possibile
indicare soltanto il numero di identificazione IVA attribuito da detto Stato
membro.

Si ricorda al riguardo che il termine di recepimento della direttiva 2010/45/UE scade
il 31 dicembre 2012; la relativa delega legislativa, inserita nel disegno di legge
comunitaria 2011 approvato dalla Camera, è attualmente all'esame del Senato (AS
3129). Come evidenziato dalla Relazione, appare improbabile l'attuazione della direttiva
entro la scadenza predetta, con conseguente alto rischio di avvio di una procedura di
infrazione per mancato recepimento.

Più in dettaglio il comma 1 individua nel recepimento della citata direttiva
2010/45/UE la finalità dell'articolo in esame.

Il comma 2 reca una serie di modifiche e integrazioni al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 6331.

Anzitutto la lettera a) del comma 2 ne modifica il quarto comma dell'articolo
13, concernente la base imponibile, ai fini della conversione in euro degli importi
in valuta contenuti sulla fattura. Si introduce pertanto la possibilità di effettuare
la conversione in euro, per tutte le operazioni effettuate nell'anno solare, sulla
base del tasso di cambio pubblicato dalla Banca centrale europea.

La lettera b) reca modifiche all'articolo 17 del D.P.R. n. 633 del 1972
concernente i soggetti passivi, dirette sostanzialmente a prevedere che nel caso di
cessioni di beni o di prestazioni di servizi effettuate da un soggetto passivo
stabilito in un altro Stato UE, sia il cessionario che il committente possano
adempiere agli obblighi di fatturazione e di registrazione.

La lettera c) modifica l'articolo 20 del D.P.R. n. 633 del 1972, concernente il
volume d'affari: in particolare viene soppresso il riferimento alle prestazioni di
servizi, non soggette ad IVA, rese a soggetti stabiliti in un altro Stato membro
della comunità tra le voci che non concorrono a formare il volume di affari del
contribuente.

La lettera d) sostituisce pressoché integralmente l'articolo 21 del D.P.R. n.
633 del 1972, concernente la fatturazione delle operazioni.

Il nuovo comma 1 dell'articolo 21 è destinato sostanzialmente a recepire una
definizione di fattura elettronica simile a quella introdotta dalla direttiva
2010/45/UE: si prevede pertanto che per fattura elettronica si intenda la fattura
che è stata emessa e ricevuta in un qualunque formato elettronico; si prevede

1 Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto.
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altresì che il ricorso alla fattura elettronica sia subordinato all'accettazione da
parte del destinatario.

Il comma 2 dell'articolo 21 viene modificato prescrivendo l’indicazione in
fattura di apposite diciture per determinate fattispecie: tra le altre, viene
introdotto l’obbligo di indicare il numero di partita IVA del cessionario o
committente, ovvero il numero di registrazione ai fini dell’IVA per i soggetti
stabiliti in un altro Stato membro dell’Unione europea, ovvero il codice fiscale se
il cessionario o committente non agisce nell’esercizio d’impresa, arte o
professione (lettera f) del comma 2 citato).

Al comma 3 dell'articolo 21 vengono apportate modifiche riguardanti
l'autenticità dell'origine, l'integrità del contenuto e la leggibilità della fattura: si
prevede pertanto che il soggetto passivo debba assicurare autenticità, integrità e
leggibilità dal momento dell'emissione della fattura fino al termine del suo
periodo di conservazione; autenticità dell'origine ed integrità del contenuto
possono peraltro essere garantite mediante sistemi di controllo di gestione che
assicurino un collegamento affidabile tra la fattura e la cessione di beni o la
prestazione di servizi ad essa riferibile.

Il comma 4 dell'articolo 21 viene modificato anzitutto al fine di prevedere la
possibilità di emettere fatture periodiche entro il giorno 15 del mese successivo a
quello di effettuazione delle operazioni, purché queste trovino riscontro in un
documento di trasporto (per le cessioni di beni) e in idonea documentazione (per
le prestazioni di servizi). Ulteriori modifiche sono state quindi apportate, per
tenere conto delle disposizioni comunitarie sui termini di fatturazione, in
relazione alle prestazioni di servizi rese nei confronti di soggetti stabiliti
nell’Unione europea (lettera c) del comma 4) e alle prestazioni di servizi rese a o
ricevute da soggetti passivi stabiliti fuori dell’UE (lettera d) del comma 4).

Il comma 6 dell'articolo 21 reca una serie di annotazione che devono essere
contenute nella fattura ("operazione non soggetta", "operazione non imponibile",
"operazione esente", "regime del margine - beni usati", "regime del margine -
oggetti d'arte" o "regime del margine - oggetti di antiquariato o da collezione",
"regime del margine - agenzie di viaggio") in luogo dell'ammontare dell'imposta
per determinate tipologie di operazioni.

Viene quindi inserito, sempre nell’articolo 21, il comma 6-bis che, in merito
all’obbligatorietà dell’emissione della fattura, ne prevede l'emissione per le
operazioni non rilevanti territorialmente in Italia ed effettuate nei confronti di
soggetti passivi debitori dell’imposta in un altro Stato membro dell’Unione
europea; un analogo obbligo viene stabilito per le operazioni non soggette ad
IVA che si considerano effettuate fuori del territorio dell’Unione europea.

Il successivo comma 6-ter dell'articolo 21 stabilisce invece che le fatture
emesse dal cessionario di un bene o dal committente di un servizio in virtù di un
obbligo proprio debbano recare l'annotazione "autofatturazione".
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La lettera e) del comma 2 inserisce nel D.P.R. n. 633 del 1972 l'articolo 21-
bis, diretto a disciplinare la fattura semplificata.

La fattura semplificata può essere emessa per operazioni di ammontare
complessivo non superiore a 100 euro, nonché nel caso di fatture rettificative
(note di variazione): in tale ipotesi si consente l'emissione della fattura indicando,
in luogo dei dati identificativi del cessionario o committente stabilito in Italia,
soltanto il codice fiscale o il numero di partita IVA del medesimo; in caso di
cessionario o committente stabilito in un altro Stato membro dell’Unione
europea, è possibile indicare soltanto il numero di identificazione IVA attribuito
da detto Stato membro.

Inoltre, si prevede che sia sufficiente indicare sulla fattura semplificata
l'ammontare del corrispettivo complessivo e dell’imposta incorporata ovvero dei
dati necessari per calcolarla: non è pertanto necessario indicare la base
imponibile dell’operazione e la relativa imposta.

Viene infine specificato che, con decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze:
 il predetto limite di 100 euro potrà essere elevato fino a 400 euro;
 potrà essere consentita l’emissione di fatture semplificate anche senza

limiti di importo per le operazioni effettuate nell’ambito di specifici settori
di attività o da specifiche tipologie di soggetti per i quali le pratiche
commerciali o amministrative ovvero le condizioni tecniche di emissione
delle fatture rendono particolarmente difficoltoso il rispetto degli
adempimenti previsti per l’emissione delle fatture.

La lettera f) sostituisce il terzo comma dell'articolo 39 del D.P.R. n. 633 del
1972, concernente la tenuta e la conservazione dei registri e dei documenti.

In particolare con la modifica apportata viene previsto che le fatture
elettroniche debbano essere conservate in modalità elettronica, in conformità alle
disposizioni del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze emanato ai
sensi dell’articolo 21, comma 5, del decreto legislativo n. 82 del 20052.

Si ricorda che tale disposizione stabilisce che gli obblighi fiscali relativi ai documenti
informatici ed alla loro riproduzione su diversi tipi di supporto sono assolti secondo le
modalità definite con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze,
sentito il Ministro delegato per l'innovazione e le tecnologie.

Si prevede altresì che le fatture create in formato elettronico e quelle cartacee
possano essere conservate elettronicamente; per fatture create in formato
elettronico si intendono quelle che, ancorché create elettronicamente, non
possono definirsi fatture elettroniche per la mancanza della loro accettazione da
parte del destinatario.

2 Codice dell'amministrazione digitale.
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La Relazione illustrativa evidenzia che le norme proposte in materia tengono conto
delle conclusioni del Forum italiano sulla fatturazione elettronica, istituito con decreto
del direttore generale delle finanze del 13 dicembre 2011.

Infine la lettera g) modifica l'articolo 74 del D.P.R. n. 633 del 1972, recante
disposizioni relative a particolari settori, al fine di prevedere, in determinate
ipotesi, l'obbligo di inserire nella fattura l'annotazione «inversione contabile».

Il comma 3 reca modifiche al decreto-legge 30 agosto 1993, n. 3313.
In particolare la lettera a) del comma 3 ne modifica l'articolo 38, comma 5,

lettera a), concernente gli acquisti intracomunitari, prevedendo che non
costituisce acquisto intracomunitario l'introduzione nel territorio dello Stato di
beni oggetto di perizie (secondo il testo integrato dalla norma in esame) o di
operazioni di perfezionamento o di manipolazioni usuali, se i beni sono
successivamente trasportati o spediti al committente, soggetto passivo d'imposta,
nello Stato membro di provenienza o per suo conto in altro Stato membro ovvero
fuori del territorio UE.

La lettera b) del comma 3 sostituisce l'articolo 39 del decreto-legge n. 331 del
1993, dedicato all'effettuazione delle cessioni e degli acquisti intracomunitari.

Per effetto delle modifiche apportate si prevede anzitutto (al comma 1) che le
cessioni intracomunitarie e gli acquisti intracomunitari di beni si considerano
effettuati all'atto dell'inizio del trasporto o della spedizione al cessionario o a terzi
per suo conto, rispettivamente, dal territorio dello Stato o dal territorio dello
Stato membro di provenienza. Tuttavia se gli effetti traslativi o costitutivi si
producono in un momento successivo alla consegna, le operazioni si considerano
effettuate nel momento in cui si producono tali effetti e comunque dopo il
decorso di un anno dalla consegna.

Il comma 2 viene modificato al fine di tener conto della soppressione, disposta
dalla direttiva 2010/45/UE, dell'obbligo di emissione della fattura per gli acconti
incassati in relazione ad una cessione intracomunitaria: si prevede pertanto che se
anteriormente al verificarsi dell'evento di cui al comma 1 è stata emessa la fattura
relativa ad un'operazione intracomunitaria, questa si considera effettuata,
limitatamente all'importo fatturato, alla data della fattura.

Il comma 3 dell'articolo 39 disciplina infine alcune ipotesi in cui le cessioni, i
trasferimenti di beni e gli acquisti intracomunitari, se effettuati in modo
continuativo in un periodo superiore ad un mese solare, si considerano effettuati
al termine di ciascun mese.

3 Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole, sulle bevande
alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da direttive CEE e modificazioni
conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni concernenti la disciplina dei Centri autorizzati
di assistenza fiscale, le procedure dei rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa
fino all'ammontare corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta
erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie.
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La lettera c) del comma 3 modifica l'articolo 41 del decreto-legge n. 331 del
1993, dedicato alle cessioni intracomunitarie non imponibili, integrando la
disposizione con il riferimento alle perizie - accanto alle operazioni di
perfezionamento o di manipolazioni usuali - analogamente a quanto visto supra
alla lettera a); la lettera d) abroga invece il comma 3 dell'articolo 43 del decreto-
legge n. 331 del 1993, concernente la base imponibile e l'aliquota, a fini di
coordinamento con la modifica apportata all'articolo 13 del D.P.R. n. 633 del
1972 su cui vedi supra.

La lettera e) del comma 3 reca alcune modifiche all'articolo 46 del decreto-
legge n. 331 del 1993, concernente la fatturazione delle operazioni
intracomunitarie.

In particolare al comma 1, nel caso di acquisto intracomunitario senza
pagamento dell'imposta o non imponibile o esente, si precisa che in luogo
dell'ammontare dell'imposta nella fattura deve essere indicato il titolo con
l'eventuale indicazione della relativa norma comunitaria o nazionale.

La modifica apportata al comma 2 dell'articolo 46 interviene sul termine di
fatturazione, prevedendo che per le cessioni intracomunitarie l'emissione della
fattura sia effettuata entro il giorno 15 del mese successivo a quello
dell'operazione; analogamente si interviene sui termini di fatturazione con la
modifica apportata al comma 5.

Anche la lettera f) del comma 3 - recante modifiche all'articolo 47 del
decreto-legge n. 331 del 1993, dedicato alla registrazione delle operazioni
intracomunitarie - ridefinisce i termini di fatturazione, in particolare per la
registrazione delle fatture.

Analogamente la lettera g) modifica il primo comma dell'articolo 49 del
decreto-legge n. 331 del 1993, dedicato alla dichiarazione e al versamento
dell'imposta per gli enti non commerciali e per i prodotti soggetti ad accisa,
intervenendo sui termini di presentazione, entro ciascun mese, di una
dichiarazione relativa agli acquisti registrati con riferimento al secondo mese
precedente.

Il comma 4 dell'articolo in esame modifica l'articolo 6, comma 2, del decreto
legislativo 18 dicembre 1997, n. 4714, in cui viene disciplinata la violazione degli
obblighi relativi alla documentazione, registrazione ed individuazione delle
operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto: la modifica apportata
specifica che le sanzioni ivi previste si applicano a chi viola obblighi inerenti alla

4 Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore
aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23
dicembre 1996, n. 662.
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documentazione e alla registrazione di operazioni non imponibili, esenti o non
soggette a IVA.

Il comma 5 interviene sulla disciplina degli apparecchi misuratori fiscali,
modificando l'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 185.

Esso prevede che le fatture di cui agli articoli 21 e 21-bis del D.P.R. n. 633 del
1972 (su cui vedi supra) possano essere emesse, alle condizioni previste dagli
stessi articoli, mediante gli apparecchi misuratori fiscali (in relazione alle
cessioni di beni effettuate in locali aperti al pubblico o in spacci interni, per le
quali non è obbligatoria l'emissione della fattura, e per le somministrazioni in
pubblici esercizi di alimenti e bevande non soggette all'obbligo del rilascio della
ricevuta fiscale); in tale ipotesi per l'identificazione del soggetto cedente o
prestatore le fatture possono recare i dati identificativi determinati con il decreto
del Ministro dell'economia e delle finanze.

Il comma 6 modifica l'articolo 1, comma 1, lettera a), primo periodo, del
decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 7466.

Esso prevede che non si tenga conto delle operazioni di cui all'articolo 21,
comma 6-bis, del decreto del D.P.R. n. 633 del 1972 (operazioni non rilevanti
territorialmente in Italia ed effettuate nei confronti di soggetti passivi debitori
dell’imposta in un altro Stato membro UE; operazioni non soggette ad IVA che si
considerano effettuate fuori del territorio UE) ai fini dell’acquisizione dello
status di esportatore abituale.

Il comma 7 reca una serie di modifiche di coordinamento agli articoli 6, 8, 23,
24, 25, 35 e 74-ter del D.P.R. n. 633 del 1972.

Analoga finalità di coordinamento rivestono le modifiche apportate:
 dal comma 8 all'articolo 1, secondo comma, lettera a), del decreto del

Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 6277;
 dal comma 9 all'articolo 1, comma 3, primo periodo, del decreto del

Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 4728;
 dal comma 10 agli articoli 2 e 3 del decreto del Presidente della

Repubblica 21 dicembre 1996, n. 6969;

5 Obbligo da parte di determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore aggiunto di
rilasciare uno scontrino fiscale mediante l'uso di speciali registratori di cassa.

6 Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore aggiunto.
7 Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, concernente istituzione e

disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, in attuazione della delega prevista dall'art. 7 della L. 10
maggio 1976, n. 249, riguardante l'introduzione dell'obbligo di emissione del documento di
accompagnamento dei beni viaggianti.

8 Regolamento di attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 3, comma 147, lettera d), della L. 28
dicembre 1995, n. 549, relativamente alla soppressione dell'obbligo della bolla di accompagnamento
delle merci viaggianti.

9 Regolamento recante norme per la semplificazione degli obblighi di certificazione dei corrispettivi.
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 dal comma 11 all'articolo 1, comma 109, della legge 30 dicembre 2004, n.
31110.

Il comma 12 dispone infine l'applicazione delle disposizioni recate
dall'articolo in commento alle operazioni effettuate a partire dal 1° gennaio 2013.

10 Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria
2005).
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

1. Al testo unico delle disposizioni
legislative in materia di sostegno della
maternità e paternità, di cui al decreto
legislativo 26 marzo 2001, n.151, e
successive modificazioni, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 66, comma 1, le parole:
"e alle imprenditrici agricole a titolo
principale" sono sostituite dalle seguenti:
"alle imprenditrici agricole a titolo
principale, nonché alle pescatrici
autonome della piccola pesca marittima e
delle acque interne, di cui alla legge 13
marzo 1958, n.250, e successive
modificazioni";

b) all'articolo 68, dopo il comma 2 è
inserito il seguente:

«2-bis. Alle pescatrici autonome
della piccola pesca marittima e delle
acque interne è corrisposta, per i due
mesi antecedenti la data del parto e per i
tre mesi successivi alla stessa data
effettiva del parto, una indennità
giornaliera pari all'80 per cento della
misura giornaliera del salario
convenzionale previsto per i pescatori
della piccola pesca marittima e delle
acque interne dall'articolo 10 della legge
13 marzo 1958, n.250, come
successivamente adeguato in base alle
disposizioni vigenti.»;

c) all'articolo 82 sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

«1-bis. Il contributo annuo previsto
al comma 1 si applica, altresì, alle

persone che esercitano, per proprio conto,
quale esclusiva e prevalente attività
lavorativa, la piccola pesca marittima e
delle acque interne, iscritte al fondo di
cui all'articolo 12, terzo comma, della
legge 13 marzo 1958, n.250.»;

2) al comma 2, le parole "di cui al
comma 1" sono sostituite dalle seguenti:
"previsti ai commi 1 e 1-bis".

2. Le disposizioni previste dall'articolo
69, commi 1 e 1-bis, del decreto
legislativo 26 marzo 2001, n.151, e
successive modificazioni, trovano
applicazione anche nei confronti delle
pescatrici autonome della piccola pesca
marittima e delle acque interne.

3. Al decreto legislativo 11 aprile
2006, n.198, e successive modificazioni,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 2, dopo il comma 1, è
inserito il seguente:

«1-bis. Agli organismi di parità
previsti dal presente decreto, nonché da
altre disposizioni normative vigenti
spetta il compito di scambiare, al livello
appropriato, le informazioni disponibili
con gli organismi europei
corrispondenti.»;

b) all'articolo 27, comma 1, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: ",
anche per quanto riguarda la creazione, la
fornitura di attrezzature o l'ampliamento
di un'impresa o l'avvio o l'ampliamento di
ogni altra forma di attività autonoma".
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I commi 1 e 2 estendono alle pescatrici autonome della piccola pesca
marittima e delle acque interne (di cui alla L. 13 marzo 1958, n. 250) la
disciplina vigente per le coltivatrici dirette, mezzadre e colone, per le
imprenditrici agricole a titolo principale, per le artigiane e per le esercenti attività
commerciali sia in materia di indennità di maternità sia in materia di congedo
parentale. In conseguenza di tale estensione, i pescatori e le pescatrici
appartenenti alla suddetta tipologia sono assoggettati alla contribuzione
previdenziale di maternità già stabilita per le altre categorie summenzionate.

Le novelle in oggetto sono connesse alla procedura di infrazione 2012/0369,
con la quale la Commissione europea ha rilevato alcuni profili di mancato
recepimento (da parte dell'Italia) della direttiva 2010/41/UE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 7 luglio 2010, "sull'applicazione del principio della
parità di trattamento fra gli uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma
e che abroga la direttiva 86/613/CEE del Consiglio".

Il comma 3 novella il codice delle pari opportunità, di cui al D.Lgs. 11 aprile
2006, n. 198. In base alle novelle, si specifica che: agli organismi di parità
(previsti dal medesimo codice o da altre norme) spetta anche il compito di
scambiare, a livello appropriato, le informazioni disponibili con gli organismi
europei corrispondenti; il divieto di discriminazione in materia di lavoro
concerne anche la creazione, la fornitura di attrezzature o l'ampliamento di
un'impresa o l'avvio o l'ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma.

Riguardo ad una sintesi della direttiva 2010/41/UE e ad un testo a fronte delle
novelle di cui al presente articolo, si rinvia alle apposite sezioni del presente
dossier.
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Articolo 3
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/18/UE dell'8 marzo

2010, che attua l'accordo quadro riveduto in materia di congedo
parentale)

1. All'articolo 32 del testo unico delle
disposizioni legislative in materia di
sostegno della maternità e paternità, di
cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n.151, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il comma 1 è inserito il
seguente:

«1-bis. La contrattazione collettiva
di settore stabilisce le modalità di
fruizione del congedo di cui al comma l
su base oraria, nonché i criteri di calcolo
della base oraria e l'equiparazione di un
determinato monte ore alla singola
giornata lavorativa. Per il personale del
comparto sicurezza e difesa, e di quello
dei vigili del fuoco e soccorso pubblico,
la disciplina collettiva prevede, altresì, al
fine di tenere conto delle peculiari
esigenze di funzionalità connesse
all'espletamento dei relativi servizi

istituzionali, specifiche e diverse
modalità di fruizione e di differimento
del congedo.»;
b) al comma 3 le parole: "e comunque
con un periodo di preavviso non inferiore
a quindici giorni" sono sostituite dalle
seguenti: "e comunque con un termine di
preavviso non inferiore a quindici giorni,
con l'indicazione dell'inizio e della fine
del periodo di congedo";

c) dopo il comma 4 è aggiunto il
seguente:

«4-bis. Durante il periodo di
congedo, il lavoratore e il datore di
lavoro concordano, ove necessario,
adeguate misure di ripresa dell'attività
lavorativa, tenendo conto di quanto
eventualmente previsto dalla
contrattazione collettiva».

L'articolo 3 reca modifiche ed integrazioni alla disciplina del congedo
parentale, al fine di recepire alcune norme della direttiva 2010/18/UE del
Consiglio, dell'8 marzo 2010, "che attua l'accordo quadro riveduto in materia di
congedo parentale concluso da BUSINESSEUROPE, UEAPME, CEEP e CES e
abroga la direttiva 96/34/CE".

In base alle novelle:
 si introduce la possibilità di fruizione del congedo parentale su base

oraria, demandando alla contrattazione collettiva di settore di stabilire
le modalità di tale fruizione, nonché i criteri di calcolo della base oraria
e l'equiparazione di un determinato monte ore alla singola giornata
lavorativa;

 si prevede che per il personale del comparto sicurezza e difesa e di
quello dei vigili del fuoco e soccorso pubblico, la disciplina collettiva
deve contemplare - al fine di tener conto delle peculiari esigenze di
funzionalità connesse all'espletamento dei relativi servizi istituzionali -
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specifiche e diverse modalità di fruizione e di differimento del
congedo;

 si specifica che il preavviso relativo all'esercizio del diritto al congedo
deve indicare anche l'inizio e la fine del medesimo;

 si prevede che il lavoratore ed il datore di lavoro concordino, ove
necessario, adeguate misure di ripresa dell'attività lavorativa, tenendo
conto di quanto eventualmente stabilito dalla contrattazione collettiva.

Riguardo ad una sintesi della direttiva 2010/18/UE e ad un testo a fronte delle
novelle di cui al presente articolo, si rinvia alle apposite sezioni del presente
dossier.
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Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

1. Alla legge 1º aprile 1999, n.91, in
materia di prelievi e di trapianti di organi
e di tessuti sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all'articolo 1, comma 1, sono
aggiunte in fine le seguenti parole: ",
anche da soggetto vivente, per quanto
compatibili";

b) all'articolo 8, comma 6, dopo la
lettera m), sono aggiunte le seguenti:

«m-bis): mantiene e cura il
sistema di segnalazione e gestione degli
eventi e delle reazioni avverse gravi, nel
rispetto delle disposizioni di cui
all'articolo 7;

m-ter): controlla lo scambio di
organi con gli altri Stati membri e con i
Paesi terzi. Qualora siano scambiati
organi tra Stati membri, il Centro
nazionale trapianti trasmette le necessarie
informazioni per garantire la tracciabilità
degli organi;

m-quater): ai fini della
protezione dei donatori viventi, nonché
della qualità e della sicurezza degli
organi destinati al trapianto, cura la
tenuta del registro dei donatori viventi in
conformità delle disposizioni di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003,
n.196.».

c) dopo l'articolo 6 è inserito il seguente:
«Art. 6-bis. - (Qualità e sicurezza

degli organi) -- 1. Le donazioni di organi
di donatori viventi e deceduti sono
volontarie e non remunerate. Il
reperimento di organi non è effettuato a
fini di lucro. È vietata ogni mediazione
riguardante la necessità o la disponibilità
di organi che abbia come fine l'offerta o

la ricerca di un profitto finanziario o di
un vantaggio analogo. È altresì vietata
ogni pubblicità riguardante la necessità o
la disponibilità di organi che abbia come
fine l'offerta o la ricerca di un profitto
finanziario o di un vantaggio analogo.

2. Il diritto alla protezione dei dati
personali è tutelato in tutte le fasi delle
attività di donazione e trapianto di organi,
in conformità alle disposizioni di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003,
n.196. È vietato qualsiasi accesso non
autorizzato a dati o sistemi che renda
possibile l'identificazione dei donatori o
dei riceventi.

3. Il Ministro della salute, con
decreto di natura non regolamentare da
adottarsi entro 6 mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, su proposta del Centro
nazionale Trapianti e previa intesa della
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, nel
rispetto dell'allegato di cui alla direttiva
2010/53/UE, determina i criteri di qualità
e sicurezza che devono essere osservati in
tutte le fasi del processo che va dalla
donazione al trapianto o all'eliminazione.

4. Il decreto di cui al comma 3, in
particolare, dispone l'adozione e
l'attuazione di procedure operative per:

a) la verifica dell'identità del
donatore;

b) la verifica delle informazioni
relative al consenso, conformemente alle
norme vigenti;

c) la verifica della
caratterizzazione dell'organo e del
donatore;
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d) il reperimento, la
conservazione, l'etichettatura e il
trasporto degli organi;

e) la garanzia della tracciabilità,
nel rispetto delle norme di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n.196;

f) la segnalazione, l'esame, la
registrazione e la trasmissione delle
informazioni pertinenti e necessarie,
concernenti gli eventi avversi e reazioni
avverse gravi, che possono influire sulla
qualità e sulla sicurezza degli organi;

g) ogni misura idonea ad
assicurare la qualità e la sicurezza degli
organi.».

d) all'articolo 22, comma 1, le parole: "da
euro 1.032 a euro 10.329" sono sostituite
dalle seguenti: "da euro 2.064 a euro
20.658";

e) dopo l'articolo 22 è inserito il
seguente:

«Art. 22-bis. - (Sanzioni in materia
di traffico di organi umani destinati ai
trapianti) -- 1. Chiunque a scopo di lucro
svolge opera di mediazione nella
donazione di organi da vivente è punito
con la reclusione da tre a sei anni e con la

multa da euro 50.000 a euro 300.000. Se
il fatto è commesso da persona che
esercita una professione sanitaria alla
condanna consegue l'interdizione
perpetua dall'esercizio della professione.

2. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque pubblicizzi la richiesta d'offerta
di organi al fine di conseguire un profitto
finanziario o un vantaggio analogo è
punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000.

3. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque senza autorizzazione acceda a
sistemi che rendano possibile
l'identificazione dei donatori o dei
riceventi, o ne utilizzi i dati è punito con
la sanzione amministrativa pecuniaria da
euro 10.000 a euro 50.000.».
5. Dall'attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori
oneri a carico della finanza pubblica. Le
amministrazioni interessate provvedono
all'adempimento dei compiti derivanti
dall'attuazione del presente articolo con
le risorse umane, strumentali e finanziarie
disponibili a legislazione vigente.

L'articolo 4 reca modifiche ed integrazioni alla disciplina in materia di
prelievo e di trapianto di tessuti e di espianto e di trapianto di organi, al fine di
recepire alcune norme della direttiva 2010/53/UE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 7 luglio 2010, "relativa alle norme di qualità e sicurezza degli
organi umani destinati ai trapianti".

In base alle novelle:
 si estende, in quanto compatibile, la disciplina in materia alle ipotesi di

prelievo e di espianto da soggetto vivente;
 si definiscono ulteriori funzioni per il Centro nazionale per i trapianti

(individuate nella lettera b) del comma 1);
 si pongono i principii che le donazioni di organi sono volontarie e non

remunerate e che il reperimento di organi non può essere effettuato a
fini di lucro, nonché i divieti di mediazione o di pubblicità, riguardanti
la necessità o la disponibilità di organi e che abbiano come fine l'offerta
o la ricerca di un profitto finanziario o di un vantaggio analogo;

 si richiama il diritto alla protezione dei dati personali in tutte le fasi
delle attività di donazione e di trapianto di organi e si pone il divieto di
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accesso non autorizzato a dati o sistemi che rendano possibile
l'identificazione dei donatori o dei riceventi;

 si demanda ad un decreto del Ministro della salute (da emanarsi
secondo la procedura di cui al comma 3 del capoverso articolo 6-bis)
la definizione dei criteri di qualità e di sicurezza, inerenti alle fasi
dell'intero processo, dalla donazione al trapianto o all'eliminazione (il
decreto deve definire, in particolare, le procedure operative di cui alle
lettere da a) a g) del comma 4 del capoverso articolo 6-bis);

 si raddoppiano i limiti minimi e massimi della sanzione amministrativa
pecuniaria prevista per alcune ipotesi di violazione della disciplina in
materia e si introduce una disciplina sanzionatoria per fattispecie di
illecito inerenti al traffico di organi umani destinati ai trapianti.

Riguardo ad una sintesi della direttiva 2010/53/UE e ad un testo a fronte delle
novelle di cui al presente articolo, si rinvia alle apposite sezioni del presente
dossier.
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Articolo 5
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/84/UE del 15

dicembre 2010, relativa alla farmacovigilanza. Procedura di infrazione
2012/0372)

1. Nell'ambito del sistema di
farmacovigilanza di cui al titolo IX del
decreto legislativo 24 aprile 2006, n.219,
e successive modificazioni, il titolare
dell'autorizzazione all'immissione in
commercio, di cui all'articolo 6, comma 2
dello stesso decreto legislativo, nomina,
nell'ambito della propria organizzazione,
un responsabile dell'istituzione e della
gestione del sistema di farmacovigilanza,
persona fisica, tra soggetti adeguatamente
qualificati, con documentata esperienza
in tutti gli aspetti di farmacovigilanza,
che risiede e svolge la propria attività
nell'Unione europea. Sono fatti salvi gli
incarichi attribuiti sulla medesima
materia alla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 3.

2. Il titolare dell'autorizzazione alla
immissione in commercio deve:

a) mantenere e porre a disposizione su
richiesta dell'autorità competente, un
fascicolo di riferimento del sistema di
farmacovigilanza;

b) individuare e implementare idonee
soluzioni organizzative e procedurali per
la gestione del rischio per ogni
medicinale, nonché elaborare un apposito
piano di gestione, da aggiornare, tenendo
conto di nuovi rischi, del contenuto dei
medesimi, del rapporto rischio/beneficio
per ogni medicinale;

c) monitorare i risultati dei
provvedimenti volti a ridurre al minimo i
rischi previsti dal piano di gestione del
rischio o quali condizioni dell'AIC.

3. Entro sessanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto,
sono individuate, con decreto di natura
non regolamentare del Ministro della

salute, di concerto con i Ministri per gli
affari europei, degli affari esteri, dello
sviluppo economico e dell'economia e
delle finanze, sentita la Conferenza
permanente Stato-Regioni e province
autonome di Trento e di Bolzano, da
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana, le procedure
operative e le soluzioni tecniche per
un'efficace azione di farmacovigilanza
con particolare riguardo:

a) agli studi sulla sicurezza dopo
l'autorizzazione all'immissione in
commercio;

b) al rispetto, degli obblighi sulla
registrazione o sulla comunicazione delle
sospette reazioni avverse ad un
medicinale;

c) al rispetto delle condizioni o
restrizioni per quanto riguarda l'uso
sicuro ed efficace del medicinale;

d) agli ulteriori obblighi del titolare
dell'autorizzazione alla immissione in
commercio;

e) ai casi in cui risulti necessario adire
il Comitato per i medicinali per uso
umano o il Comitato di valutazione dei
rischi per la farmacovigilanza di cui alla
direttiva 2001/83/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio del 6 novembre
2001 e successive modificazioni;

f) alla procedura ispettiva degli
stabilimenti e dei locali dove si effettuano
la produzione, l'importazione, il controllo
e l'immagazzinamento dei medicinali e
delle sostanze attive utilizzate come
materie prime nella produzione di
medicinali;
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g) al sistema nazionale di
farmacovigilanza e al ruolo e i compiti
dell'Agenzia italiana del farmaco;

h) alle disposizioni concernenti il
titolare dell'AIC e le eventuali deroghe
alle disposizioni concernenti il titolare
dell'AIC;

i) alla gestione dei fondi di
farmacovigilanza;

l) al sistema delle comunicazioni;

m) alla registrazione di sospette
reazioni avverse da parte del titolare di
AIC;

n) ai rapporti periodici di
aggiornamento sulla sicurezza del
medicinale (PSUR);

o) agli obblighi a carico delle strutture
e degli operatori sanitari;

p) alla regolamentazione della
procedura d'urgenza.

4. Dalla data di entrata in vigore del
decreto di cui al comma 3, sono abrogate
le disposizioni di cui al Titolo IX del
decreto legislativo 24 aprile 2006, n.219
e successive modificazioni.

5. Il titolare dell'autorizzazione
all'immissione in commercio che omette
di informare l'EMA e l'AIFA di rischi
nuovi o rischi che si sono modificati o
modifiche del rapporto rischio-beneficio
è punito con la sanzione amministrativa
pecuniaria a euro ventimila a euro
centoventimila.

6. Il responsabile della
farmacovigilanza di cui al comma 1, che
viola gli obblighi ad esso ascritti è
soggetto alla sanzione amministrativa
pecuniaria da euro diecimila a euro
sessantamila.

7. Le disposizioni di cui ai commi 5 e
6 entrano in vigore dalla data di entrata in
vigore del decreto di cui al comma 3.

L'articolo 5 reca norme per il recepimento della direttiva 2010/84/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 2010, "che modifica, per
quanto concerne la farmacovigilanza, la direttiva 2001/83/CE recante un codice
comunitario relativo ai medicinali per uso umano". Si ricorda che il termine per il
recepimento della direttiva 2010/84/UE è scaduto il 21 luglio 2012 e che, per il
mancato recepimento della medesima da parte dell'Italia, è stata aperta la
procedura d'infrazione 2012/0372.

Le nuove norme demandano ad un decreto del Ministro della salute (da
emanarsi secondo la procedura di cui al comma 3) la definizione di procedure
operative e di soluzioni tecniche per un'efficace azione di farmacovigilanza (con
particolare riguardo ai profili ed alle finalità di cui alle lettere da a) a p) del
medesimo comma 3). Dall'entrata in vigore del decreto ministeriale sono
abrogate le attuali norme in materia di farmacovigilanza, di cui al titolo IX del
D.Lgs. 24 aprile 2006, n. 219, e successive modificazioni (comma 4). Dalla
medesima data di entrata in vigore del decreto ministeriale trovano applicazione
le norme sanzionatorie introdotte dai commi 5 e 6, relative, rispettivamente, al
titolare dell'autorizzazione all'immissione in commercio del medicinale ed al
relativo responsabile della farmacovigilanza. Riguardo alla nomina di
quest'ultima figura, il precedente comma 1 introduce il requisito dell'esperienza
(documentata) in tutti gli aspetti di farmacovigilanza, facendo salvi gli incarichi
attribuiti alla data di entrata in vigore del decreto ministeriale. Il comma 2
individua alcuni obblighi del medesimo responsabile della farmacovigilanza;
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sarebbe forse opportuno chiarire se le norme di cui al comma 2 entrino in vigore
in via immediata oppure solo contestualmente all'entrata in vigore del decreto
ministeriale.

Riguardo ad una sintesi della direttiva 2010/84/UE, si rinvia alle apposite
sezioni del presente dossier.
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Articolo 6
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14 marzo

2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli ovini -
Procedura d'infrazione 2012/0434)

1. Al decreto legislativo 9 luglio 2003,
n.225, recante attuazione della direttiva
2000/75/CE relativa alle misure di lotta e
di eradicazione del morbo lingua blu
degli ovini, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all'articolo 2, comma 1, dopo la
lettera i) è aggiunta la seguente:

«lettera i-bis) "vaccini vivi
attenuati": vaccini prodotti a partire da
ceppi isolati del virus della febbre
catarrale degli ovini attraverso passaggi
seria1i in colture di tessuti o in uova
fecondate di pollame.»;

b) l'articolo 5 è sostituito dal seguente:
«Art. 5. - (Vaccinazione) -- 1. Il

Ministero della salute può decidere di
autorizzare l'impiego di vaccini contro la
febbre catarrale degli ovini, purché:

a) tale decisione sia basata sul
risultato di una valutazione specifica del
rischio effettuata dal Ministero della
salute, di concerto con il Centro di
referenza nazionale delle malattie
esotiche presso l'Istituto zooprofilattico
sperimentale "G. Caporale" di Teramo
sentite le regioni e province autonome;

b) la Commissione europea sia
informata prima che tale vaccinazione sia
eseguita.

2. Ogniqualvolta sono impiegati
vaccini vivi attenuati, il Ministero della
salute provvede a delimitare:

a) una zona di protezione, che
comprenda almeno la zona di
vaccinazione;

b) una zona di sorveglianza, che
consista in una parte del territorio
profonda almeno 50 km oltre i limiti
della zona di protezione.»;
c) all'articolo 8, comma 1, lettera b),
dopo la parola: "vaccinazione" sono
inserite le seguenti: "con vaccini vivi
attenuati.";

d) all'articolo 10, comma 1, lettera b),
le parole "se non preventivamente
concordate con la Commissione europea"
sono sostituite dalle seguenti: "che
impieghi vaccini vivi attenuati".

2. Dall'attuazione delle presenti
disposizioni non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.
Le attività previste dalle presenti
disposizioni ricadono tra i compiti
istituzionali delle amministrazioni e degli
enti interessati, cui si fa fronte con le
risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente.

L'articolo 6 reca norme per il recepimento della direttiva 2012/5/UE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 marzo 2012, "che modifica la
direttiva 2000/75/CE del Consiglio per quanto riguarda la vaccinazione contro la
febbre catarrale degli ovini". Si ricorda che il termine per il recepimento della
direttiva 2012/5/UE è scaduto il 23 settembre 2012 e che, per il mancato
recepimento della medesima da parte dell'Italia, è stata aperta la procedura
d'infrazione 2012/0434.
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Le nuove norme introducono condizioni e maggiori garanzie per il ricorso a
"vaccini vivi attenuati" (i quali possono, in ogni caso, determinare una
circolazione di virus vaccinale tra i capi non vaccinati). Tali norme restrittive si
fondano sulla considerazione che lo sviluppo di nuove tecnologie ha reso
possibile l'impiego di "vaccini inattivati" (i quali non comportano il rischio di
una circolazione di virus vaccinale).

Riguardo ad una sintesi della direttiva 2012/5/UE e ad un testo a fronte delle
novelle di cui al presente articolo, si rinvia alle apposite sezioni del presente
dossier.
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Articolo 7
(Esecuzione della decisione della Commissione europea 2000/394/CE

del 25 novembre 1999 e della sentenza della Corte di giustizia
dell'Unione europea, resa in data 6 ottobre 2011, nella causa

C-302/09, Commissione europea c. Repubblica italiana)

1. Entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto,
l'Istituto nazionale della previdenza
sociale richiede alle imprese beneficiarie
degli aiuti concessi sotto forma di
sgravio, nel triennio 1995-1997, in favore
delle imprese operanti nei territori di
Venezia e Chioggia di cui alla decisione
n.2000/394/CE della Commissione, del
25 novembre 1999, gli elementi,
corredati della idonea documentazione,
necessari per l'identificazione dell'aiuto
di Stato illegale, anche con riferimento
alla idoneità dell'agevolazione concessa,
in ciascun caso individuale, a falsare la
concorrenza e incidere sugli scambi
intracomunitari.

2. Le imprese di cui al comma 1
forniscono le informazioni e la
documentazione in via telematica, entro
trenta giorni dal ricevimento della
richiesta.

3. Nel caso in cui le imprese rifiutino
od omettano, senza giustificato motivo,
di fornire le informazioni o di esibire i
documenti richiesti di cui ai commi 1 e 2
entro il termine di trenta giorni, l'idoneità
dell'agevolazione a falsare o a minacciare
la concorrenza e incidere sugli scambi
comunitari è presunta e,
conseguentemente, l'INPS provvede al
recupero integrale dell'agevolazione di
cui l'impresa ha beneficiato.

4. Qualora dall'attività istruttoria di cui
ai commi 1, 2 3, anche a seguito del
parere acquisito dall'Autorità garante
della concorrenza e del mercato ai sensi
dell'articolo 22 della legge 10 ottobre
1990, n.287, sia emersa o sia presunta

l'idoneità dell'agevolazione a falsare o a
minacciare la concorrenza e incidere
sugli scambi comunitari, l'Istituto
nazionale della previdenza sociale
notifica alle imprese provvedimento
motivato contenente l'avviso di addebito
di cui all'articolo 30 del decreto-legge 31
maggio 2010, n.78, convertito, con
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010,
n.122, recante l'intimazione di pagamento
delle somme corrispondenti agli importi
non versati per effetto del regime
agevolativo di cui al comma 1, nonché
degli interessi, calcolati sulla base delle
disposizioni di cui al Capo V del
regolamento (CE) n. 794/2004 della
Commissione, del 21 aprile 2004,
maturati dalla data in cui si è fruito
dell'agevolazione e sino alla data del
recupero effettivo.

5. I titoli amministrativi afferenti il
recupero degli aiuti di cui al comma 1
emessi dall'Istituto nazionale della
previdenza sociale, oggetto di
contestazione giudiziale alla data di
entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto, sono
nulli. Gli importi versati in esecuzione di
tali titoli possono essere ritenuti
dall'Istituto nazionale della previdenza
sociale e imputati ai pagamenti dovuti per
effetto dei provvedimenti di cui al
comma 4.

6. l processi pendenti alla data di
entrata in vigore della legge di
conversione del presente decreto e aventi
ad oggetto il recupero degli aiuti di cui al
comma 1 si estinguono di diritto.
L'estinzione è dichiarata con decreto,
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anche d'ufficio. Le sentenze
eventualmente emesse, fatta eccezione

per quelle passate in giudicato, restano
prive di effetti.

Il comma 1 contempla una procedura di accertamento rivolta ai soggetti
beneficiari degli aiuti concessi sotto forma di sgravio, nel triennio 1995-1997, in
favore delle imprese operanti nei territori di Venezia e Chioggia.

Si tratta di agevolazioni che furono poi ritenute idonee a falsare la concorrenza e
incidere sugli scambi intracomunitari, ai sensi della decisione n. 2000/394/CE della
Commissione, del 25 novembre 1999. Eppure le decisioni amministrative di procedere
al loro recupero furono per lo più oggetto di ricorsi di annullamento, presentati dai
soggetti destinatari dell'intimazione dell'INPS (Istituto nazionale della previdenza
sociale) dinanzi ai giudici civili italiani (che attendevano l'esito di una serie di cause
pilota, tutte poi respinte dal Tribunale di primo grado delle Comunità europee con
ordinanza 8 luglio 2008, cause riunite T-234/00R, T-235/00R e T-283/00R, Fondazione
Opera S. Maria della Carità ea./Commissione, con sentenza 28 novembre 2008, cause
riunite T-254/00, T-270/00 e T-277/00, Hotel Cipriani ea./Commissione e, in secondo
grado, dalla Corte di giustizia dell'Unione europea con sentenza 9 giugno 2011, cause
riunite C-71/09P, C-73/09P e C-76/09P, Comitato «Venezia vuole vivere»
ea./Commissione). Anche quando, adottando il d.l. n.59/2008, lo Stato italiano pretese
di riattivare il procedimento (consentendo alle autorità competenti di proporre una
domanda di riesame delle decisioni di sospensione dell’esecuzione), questa misura,
entrata in vigore dopo la scadenza dei termini stabiliti per procedere al recupero degli
aiuti illegittimi, si rivelò inefficace dato che, parecchi anni dopo la notifica della
decisione 2000/394, una parte rilevante di detti aiuti non era stata recuperata dalla
Repubblica italiana.

Con la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea, resa in data 6 ottobre
2011, nella causa C-302/09 (Commissione europea contro Repubblica italiana), i
giudici di Lussemburgo hanno riscontrato in questa vicenda, a carico dell'Italia,
l'inadempimento degli obblighi posti dalla normativa europea. Esso procede, a monte,
dalla violazione del principio che impone agli Stati membri e alle istituzioni
dell’Unione doveri reciproci di leale cooperazione, principio che informa in particolare
l’art.10CE, devono collaborare in buona fede per superare le difficoltà nel pieno rispetto
delle disposizioni del Trattato, in particolare di quelle relative agli aiuti. Lungi dal
sottoporre alla Commissione proposte di modifica della decisione 2000/394 volte a
permetterle di superare le difficoltà connesse all’esecuzione effettiva ed immediata di
quest’ultima, l'Amministrazione ha rivolto ai beneficiari degli aiuti delle generiche
richieste di recupero della globalità dello sgravio ricevuto, senza avvertire la necessità
di verificare la posizione individuale di ciascuna impresa interessata, allo scopo di
compiere un esame preliminare volto ad identificare i beneficiari dei soli vantaggi presi
in considerazione dalla decisione 2000/394 come aiuto illegale.

La genericità di queste richieste di recupero non ha determinato la fondatezza dei
ricorsi delle imprese attinte, respinti dal Giudice di Lussemburgo con la citata sentenza
9 giugno 2011: è però vero che il medesimo Giudice ha specificato che erano le autorità
amministrative italiane a dover dimostrare caso per caso se la (e quanta parte della)
agevolazione concessa sia in concreto idonea a falsare la concorrenza; su questo
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assunto, il § 52 della sentenza 6 ottobre 2011 ha ribadito che "spettava alla Repubblica
italiana verificare la posizione individuale di ogni impresa interessata da un’operazione
di recupero. In particolare, le autorità nazionali avevano l’obbligo di esaminare, in
ciascun caso individuale, se i benefici concessi fossero in grado di falsare la
concorrenza e incidere sugli scambi intracomunitari". Più che il disimpegno processuale
dell'Amministrazione competente (che non ha fatto alcun atto d'impulso per opporsi alla
sospensione giurisdizionale dei procedimenti di recupero diversi da quelli all'origine
della questione pregiudiziale al Tribunale di prima istanza), quindi, alla Corte di
giustizia è apparso sospetto il disimpegno amministrativo con cui l'INPS ha affrontato
tutta la pratica dei recuperi: come la Commissione ha notato, "la procedura relativa agli
ordini di recupero degli aiuti che non sono stati impugnati dinanzi ai giudici nazionali, e
per i quali non è stata posta in essere la riscossione forzata, non avrebbe avuto effetti
soddisfacenti. Infatti, meno di un quarto di tali ordini sarebbe stato eseguito
integralmente. Inoltre, la Commissione constata che, oltre nove anni dopo l’adozione
della decisione 2000/394, le autorità italiane hanno recuperato meno del 2% delle
somme controverse" (§§ 26-27).

Alla luce di tutto ciò, la Corte nella sentenza del 6 ottobre 2011 ritiene che i motivi
addotti dal Governo italiano per giustificare il mancato recupero degli aiuti
illegittimamente concessi - ossia l'esistenza di un contenzioso in corso presso le autorità
giudiziarie nazionali e le difficoltà collegate alla necessità di individuare le imprese
obbligate a restituire detti aiuti - non costituissero un'impossibilità assoluta di dare
esecuzione alla decisione 2000/394/CE, ai sensi della consolidata giurisprudenza in
materia; su tutto prevale il principio secondo cui lo Stato membro è tenuto ad adottare
ogni misura idonea ad assicurare l'effettivo recupero delle somme dovute e il principio
per il quale un recupero tardivo, successivo ai termini stabiliti, non può soddisfare le
prescrizioni del Trattato.

La declaratoria della violazione del diritto europeo derivato si presta - se ancora
inadempiuta - ad un nuovo ricorso della Commissione, volto ad ottenere anche una
condanna al pagamento di sanzioni pecuniarie (per un caso recentissimo, riferito ad aiuti
di Stato già dichiarati illegali, cfr. CGUE, Grande Sezione, 11 dicembre 2012,
Commissione contro Spagna): in proposito la Commissione ha già provveduto alla
messa in mora, con nota del 21 novembre 2012: vi si lamenta, tra l'altro, che - su un
importo da recuperare superiore ai 37 milioni - l'Italia ha recuperato appena
seicentomila euro.

La procedura prevista dal comma 2 comporta, per l'INPS, l'obbligo di
rivolgere richiesta di informazioni e documentazione alle imprese beneficiarie
delle agevolazioni, che risponderanno in via telematica entro trenta giorni. Per il
comma 3 la loro omissione o rifiuto di fornire le informazioni o di esibire i
documenti richiesti determina presunzione di idoneità - dell'agevolazione illo
tempore ricevuta - a falsare o a minacciare la concorrenza e incidere sugli scambi
comunitari: conseguentemente, l'INPS provvederà al recupero integrale
dell'agevolazione.

L'andamento fisiologico dell'istruttoria è delineato dal comma 4, che pone in
capo all'INPS (se pure con la possibilità di acquisire parere dall'Autorità garante
della concorrenza e del mercato) il giudizio sull'idoneità dell'agevolazione a
falsare o a minacciare la concorrenza e incidere sugli scambi comunitari: in caso
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positivo, l'Istituto notifica alle imprese provvedimento motivato contenente
l'avviso di addebito, recante l'intimazione di pagamento delle somme
corrispondenti agli importi non versati per effetto del regime agevolativo, nonché
degli interessi, calcolati sulla base delle disposizioni europee, maturati dalla data
in cui si è fruito dell'agevolazione sino alla data del recupero effettivo.

Si tratta di una procedura che si applica sia per il caso di accertamento
effettuato, che per il caso di presunzione ex comma 3: in sede di giudizio di
esecuzione sul precetto emanato dall'INPS, si potrà quindi riproporre il quesito
sulla natura assoluta o relativa di tale presunzione (se, cioè, la tardiva
acquisizione degli atti, da parte del giudice dell'esecuzione chiamato a conoscere
della legittimità del precetto, possa consentire la valutazione banco iudicis
dell'idoneità anticoncorrenziale e della sua misura).

Il comma 5 regola la situazione pregressa dal lato dell'INPS, travolgendo i
titoli amministrativi afferenti al recupero degli aiuti ed oggetto di contestazione
giudiziale; è consentito però all'Istituto, alla luce della nuova attività che dovrà
esperire, di trattenere gli importi versati in esecuzione di tali titoli, imputandolo
ai pagamenti dovuti per effetto dei provvedimenti che saranno assunti con i nuovi
avvisi di addebito. Ciò riguarderà anzitutto i 118 sgravi amministrativi revocati
dall'INPS, per 71 dei quali occorrerà rivalutare se lo sgravio concesso come aiuto
de minimis in materia di pesca "resiste" alla nuova valutazione di inidoneità
anticoncorrenziale imposta dalla norma. Poi la norma riguarderà i 59 soggetti che
non sono insolventi e che alla Commissione europea risultano oggetto di
procedimenti amministrativi di recupero, senza alcun progresso apparente
nonostante il fatto che non abbiano impugnato gli ordini di recupero; ai fini
dell'effettività della norma, va però valutato quanto incideranno, in concreto, le
norme sulla prescrizione, in questi casi.

Il comma 6 disciplina invece i processi pendenti alla data di entrata in vigore
della legge di conversione, aventi ad oggetto il recupero degli aiuti: essi si
estinguono di diritto, previa dichiarazione con decreto del giudice, anche
d'ufficio; con essi, restano prive di effetti anche le sentenze pronunciate, purché
non passate in giudicato. Saranno interessati dalla disposizione i 75 procedimenti
nel corso dei quali i giudici nazionali avevano sospeso l'esecutività della cartella
esattoriale, nonché - per gli ulteriori 63 procedimenti in cui sono state emesse
sentenze di annullamento delle cartelle esattoriali - quelli per i quali non siano
decorsi i termini per le impugnazioni (al 21 novembre 2011, solo in 10 casi
l'INPS aveva interposto appello). Infine, nel caso dei 43 beneficiari insolventi, la
disciplina dell'estinzione di diritto potrebbe non esaurire tutta la problematica
connessa con l'obbligo delle Autorità nazionali di insinuarsi nel passivo
fallimentare e con la possibilità, per il giudice competente, di vincolare la
prosecuzione dell'attività del beneficiario insolvente al recupero integrale
dell'aiuto.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

1. Al decreto-legge 6 luglio 2012,
n.95, convertito, con modificazioni, dalla
legge 7 agosto 2012, n.135, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all'articolo 23-sexies:

1) al comma 1, lettera a), le parole:
"31 dicembre 2012" sono sostituite dalle
seguenti: "31 gennaio 2013";

2) dopo il comma 1, è inserito il
seguente: "1-bis. Il Ministero è altresì
autorizzato a sottoscrivere, oltre i limiti
indicati al comma 1, Nuovi Strumenti
Finanziari e azioni ordinarie di nuova
emissione dell'Emittente, fino a
concorrenza dell'importo degli interessi
non pagati in forma monetaria, in
conformità a quanto previsto dall'articolo
23-decies, comma 4.";

b) all'articolo 23-septies:
1) al comma 1 è aggiunto in fine il

seguente periodo: "L'Emittente comunica
al Ministero la data in cui intende
procedere al riscatto unitamente alla
richiesta di cui all'articolo 23-novies,
comma 1";

2) al comma 2 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: "Si applicano i commi
3 e 4 dell'articolo 23-decies.";

c) all'articolo 23-octies:
1) al comma 4 è aggiunto, in fine, il

seguente periodo: "A decorrere dalla data
di sottoscrizione, e fino all'approvazione
del Piano da parte della Commissione
europea, l'Emittente non può deliberare o
effettuare distribuzione di dividendi
ordinari o straordinari.";

2) al comma 5 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: "Il precedente periodo
non trova applicazione, nei limiti in cui
ciò risulti compatibile con il quadro

normativo dell'Unione europea in materia
di aiuti di Stato, ai casi in cui la facoltà
dell'Emittente di non corrispondere la
remunerazione sugli strumenti finanziari
in caso di andamenti negativi della
gestione non comporti la definitiva
perdita della remunerazione ma un
differimento della stessa, ovvero ai casi
in cui tale facoltà non possa essere
esercitata in ragione dell'operare, al
ricorrere di determinate condizioni, di
altre disposizioni contrattuali, tali che il
mancato pagamento della remunerazione
determina un inadempimento al
contratto.";

d) all'articolo 23-novies:
1) al comma 1, le parole "trenta

giorni" sono sostituite dalle seguenti:
"quindici giorni";

2) al comma 2, la lettera d) è sostituita
dalla seguente: "d) la computabilità dei
Nuovi Strumenti Finanziari nel
patrimonio di vigilanza;";

3) al comma 3 è aggiunto in fine il
seguente periodo: "Nel termine di cui al
comma 2 la Banca d'Italia rilascia altresì
l'autorizzazione al riscatto degli strumenti
finanziari emessi dall'Emittente e
sottoscritti dal Ministero ai sensi
dell'articolo 12 del decreto-legge 29
novembre 2008, n.185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n.2.";

e) all'articolo 23-decies:
1) al comma 3, il primo periodo è

sostituito dal seguente: "Gli interessi
sono pagati in forma monetaria fino a
concorrenza del risultato dell'esercizio
come risultante dall'ultimo bilancio
dell'Emittente, al lordo degli interessi
stessi e dell'eventuale relativo effetto
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fiscale e al netto degli accantonamenti
per riserve obbligatorie.";

2) al comma 4, il primo periodo è
sostituito dal seguente: "Gli eventuali
interessi eccedenti il risultato
dell'esercizio, come definito al comma 3,
sono corrisposti mediante assegnazione al
Ministero del corrispondente valore
nominale di Nuovi Strumenti Finanziari
di nuova emissione o di azioni ordinarie
di nuova emissione valutate al valore di
mercato.";

f) all'articolo 23-undecies:
1) al comma 2, le parole: "quindici

giorni" sono sostituite dalle seguenti:
"dieci giorni" e le parole: "dieci giorni"

sono sostituite dalle seguenti: "cinque
giorni";

2) dopo il comma 2, è inserito il
seguente: "2-bis. Qualora non sia
possibile procedere mediante le ordinarie
procedure di gestione dei pagamenti alla
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti
Finanziari nei termini stabiliti, con
decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze può essere autorizzato il
ricorso ad anticipazioni di tesoreria, la
cui regolarizzazione, con l'emissione di
ordini di pagamento sul pertinente
capitolo di spesa, è effettuata entro il
termine di novanta giorni dal
pagamento.".

L’articolo 8 del testo in esame reca una serie di novelle agli articoli da 23-
sexies a 23-undecies del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 9511, con i quali il
Ministero dell’economia e delle finanze (MEF) è stato autorizzato a
sottoscrivere, fino al 31 dicembre 2012, nuovi strumenti finanziari emessi dalla
Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS), computabili nel patrimonio di
vigilanza (Core Tier 1) fino all’importo di 3,9 miliardi di euro, dietro richiesta
dell’Istituto e al verificarsi di specifiche condizioni. Per il testo a fronte delle
modifiche apportate alla legislazione vigente, si veda la seconda parte del
presente dossier.

Con le modifiche apportate, oltre a posticipare di un mese (dal 31 dicembre
2012 al 31 gennaio 2013) il termine entro cui effettuare l'intervento finanziario,
viene tra l'altro stabilito che MPS possa optare, per la corresponsione degli
eventuali interessi da corrispondere eccedenti gli utili distribuibili, per un
pagamento in azioni valutate al valore mercato, oppure in ulteriori nuovi
strumenti finanziari, identici a quelli già sottoscritti, ovvero attraverso una
combinazione di azioni e nuovi strumenti finanziari.

Secondo quanto evidenziato dalla Relazione al provvedimento, le modifiche
apportate dal testo in esame sarebbero finalizzate a rendere le disposizioni succitate

11 Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini
nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore bancario, convertito dalla legge 7
agosto 2012, n. 135. Si ricorda che le previsioni degli articoli da 23-sexies a 23-duodecies del decreto-
legge n. 95 del 2012 erano inizialmente contenute negli articoli da 5 a 11 del decreto legge 27 giugno
2012, n. 87, non convertito in legge e le cui previsioni sono state inserite nella citata legge di conversione
7 agosto 2012, n. 135.
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conformi alle valutazioni informalmente espresse dalla Commissione europea a seguito
di una lunga fase di interazione con questa ultima.

Più in dettaglio, la lettera a) del comma 1 reca modifiche all'articolo 23-
sexies del decreto-legge n. 95 del 2012.

Si ricorda che l’articolo 23-sexies definisce le caratteristiche fondamentali
dell’autorizzazione legislativa all’intervento finanziario a supporto della Banca Monte
dei Paschi di Siena. Detto intervento, da effettuarsi entro il 31 dicembre 2012, è diretto
a consentire alla banca di portare il Core Tier 1 ratio al 9%, come richiesto dalla
Raccomandazione EBA/REC/2011/1 dell’8 dicembre 201112 della European Banking
Authority (EBA).

Viene in primo luogo modificato l'arco temporale entro cui effettuare
l'intervento finanziario, che viene posticipato di un mese dal 31 dicembre 2012 al
31 gennaio 2013.

Secondo quanto riportato dalla Relazione tale differimento (analogamente a quelli
previsti agli articoli 23-novies e 23-undecies, su cui vedi infra) si renderebbe necessario
al fine di consentire la realizzazione dell’operazione.

In secondo luogo viene aggiunto un nuovo comma 1-bis, con cui il Ministero
viene autorizzato a sottoscrivere, oltre i limiti previsti di 3,9 miliardi di euro,
nuovi strumenti finanziari e azioni ordinarie di nuova emissione di MPS, fino a
concorrenza dell'importo degli interessi non pagati in forma monetaria, secondo
quanto previsto dall'articolo 23-decies, comma 4 (come modificato dalla
successiva lettera e), cui si fa rinvio).

La lettera b) modifica l'articolo 23-septies del decreto-legge n. 95 del 2012.

Si ricorda che l'articolo 23-septies individua le condizioni per la sottoscrizione, da
parte del MEF, degli strumenti finanziari emessi da MPS, ovvero il preventivo riscatto
dei c.d. “Tremonti bond”.

In particolare, ai sensi del comma 1 il MEF non può sottoscrivere i nuovi strumenti
finanziari se MPS non provvede:
 a riscattare i "Tremonti bond" emessi da MPS, e sottoscritti dallo stesso Ministero

in forza dell’articolo 12 del decreto-legge n. 185 del 200813;

12 Si ricorda che con la raccomandazione EBA/REC/2011/1, destinata alle autorità di vigilanza
nazionali, si era chiesto di assicurare che i principali istituti di credito europei aumentassero la propria
dotazione patrimoniale attraverso la costituzione di un buffer aggiuntivo di capitale, eccezionale e
temporaneo, tale da portare, entro il 30 giugno 2012, il coefficiente Tier 1 al rapporto del 9 per cento.

13 Misure urgenti per il sostegno a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in
funzione anti-crisi il quadro strategico nazionale.

Si ricorda che il richiamato articolo 12 ha autorizzato il Ministero dell'economia e delle finanze a
sottoscrivere, su richiesta delle banche interessate, strumenti finanziari privi dei diritti tipicamente
incorporati nelle azioni (e indicati nell'articolo 2351 del codice civile) emessi da banche italiane quotate
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 ad accettare preventivamente le condizioni di remunerazione dei “Tremonti
bond” per il periodo compreso tra il 1° gennaio 2012 e la data di riscatto degli
stessi.

L’importo dovuto da MPS per il riscatto è compensato con l’importo dovuto dal
Ministero per la sottoscrizione dei nuovi strumenti finanziari.

Con la modifica apportata al comma 1 dell'articolo 23-septies a quanto sopra
ricordato si aggiunge la previsione secondo cui MPS debba comunicare al
Ministero la data in cui intende procedere al riscatto unitamente alla richiesta per
l'emissione dei nuovi strumenti finanziari.

Viene altresì modificato il comma 2 dell'articolo 23-septies al fine riconsentire
l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 23-decies (come modificati dalla
successiva lettera e), cui si fa rinvio).

La lettera c) modifica i commi 4 e 5 l'articolo 23-octies del decreto-legge n.
95 del 2012.

Si ricorda che l'articolo 23-octies subordina la sottoscrizione dei nuovi strumenti
finanziari emessi da MPS alla compatibilità delle misure previste con la normativa UE
in materia di aiuti di Stato, introducendo l’obbligo per MPS di presentare un piano di
ristrutturazione conforme alle disposizioni UE in materia di aiuti di Stato.

In particolare il comma 4 prevede che durante il periodo di attuazione del piano di
ristrutturazione, MPS non possa acquisire - né direttamente né indirettamente - nuove
partecipazioni in banche, in intermediari finanziari e in imprese di assicurazione e di
riassicurazione.

su mercati regolamentati, computabili nel patrimonio di vigilanza, anche sotto forma di strumenti
convertibili in azioni ordinarie su richiesta dell’emittente. Il termine per la sottoscrizione era inizialmente
fissato al 31 dicembre 2009, ma è stato successivamente prorogato al 31 dicembre 2010 dal D.L. n. 125
del 2010. Il comma 2 dell’articolo 12 consente di prevedere, a favore dell'emittente, la facoltà di rimborso
o riscatto, purché la Banca d'Italia attesti che l'operazione non pregiudica le condizioni finanziarie o di
solvibilità della banca né del gruppo bancario di appartenenza. Finalità dell’intervento (articolo 12,
comma 1) è di assicurare un adeguato flusso di finanziamenti all'economia e un adeguato livello di
patrimonializzazione del sistema bancario. La sottoscrizione di tali strumenti è stata subordinata a
specifiche condizioni, quali l’economicità dell’operazione, l’obbligo di tener conto delle condizioni di
mercato e di essere funzionale al perseguimento delle finalità indicate dalla legge e, soprattutto, l’obbligo
per gli emittenti di assumere gli impegni definiti in un apposito protocollo con il Ministero dell'economia
e delle finanze (relativi al livello e alle condizioni del credito da assicurare alle piccole e medie imprese e
alle famiglie, al perseguimento di politiche dei dividendi coerenti con l'esigenza di mantenere adeguati
livelli di patrimonializzazione,
nonché all’impegno di garantire adeguati livelli di liquidità per i creditori delle pubbliche amministrazioni
per la fornitura di beni e servizi, anche attraverso lo sconto di crediti e senza alcun onere a carico per la
finanza pubblica). Agli emittenti è stato fatto obbligo di adottare un codice etico contenente, tra l'altro,
previsioni in materia di politiche di remunerazione dei vertici aziendali. La sottoscrizione (articolo 12,
comma 7) è stata subordinata ad una previa valutazione della Banca d'Italia delle condizioni economiche
dell'operazione e della computabilità degli strumenti finanziari nel patrimonio di vigilanza. Le norme
hanno poi previsto il monitoraggio parlamentare dell’attività svolta in relazione a tali strumenti finanziari.
In attuazione delle prescrizioni recate dall’articolo 12 è stato emanato il D.M. 25 febbraio 2009 del
Ministero dell’economia e delle finanze: esso reca criteri, modalità e condizioni della sottoscrizione degli
strumenti finanziari speciali. L’emissione di "Tremonti bond" da parte di MPS nel dicembre 2009 è stata
pari a 1,9 miliardi di euro.
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A tale disposizione con la norma in esame si aggiunge la previsione secondo
cui, a decorrere dalla data di sottoscrizione dei nuovi strumenti finanziari, e fino
all'approvazione del piano da parte della Commissione europea, MPS non possa
deliberare o effettuare distribuzione di dividendi ordinari o straordinari.

Il comma 5 dell'articolo 23-octies pone una ulteriore condizione a MPS, prevedendo
che qualora il bilancio approvato evidenzi una perdita di esercizio, non possono essere
corrisposti interessi sugli altri strumenti finanziari subordinati il cui contratto preveda la
facoltà per la banca emittente di non corrispondere la remunerazione in caso di
andamenti negativi della gestione.

Con la norma in esame viene tuttavia specificato che quanto sopra previsto
non trovi applicazione (se compatibile con la normativa UE in materia di aiuti di
Stato) quando la facoltà di MPS di non corrispondere la remunerazione sugli
strumenti finanziari in caso di andamenti negativi della gestione non comporti la
definitiva perdita della remunerazione ma un differimento della stessa, ovvero
quando tale facoltà non possa essere esercitata per l'operare di altre disposizioni
contrattuali, tali che il mancato pagamento della remunerazione determina un
inadempimento al contratto.

Si evidenzia che le modifiche apportate all'articolo 23-octies, secondo quanto
riportato nella Relazione, corrisponderebbero a richieste di precisazioni formulate
informalmente dalla Commissione europea, alla luce del quadro normativo dell'Unione
Europea in materia di aiuti di Stato applicabile alle misure di sostegno alle banche nel
contesto della crisi finanziaria.

La lettera d) modifica i commi 1, 2 e 3 dell'articolo 23-novies del decreto-
legge n. 95 del 2012, con il quale viene delineata la procedura di valutazione
dell'operazione di emissione dei nuovi strumenti finanziari da parte di MPS,
nonché di sottoscrizione degli stessi da parte del MEF.

In particolare, il comma 1 viene novellato prevedendo che il termine per la
trasmissione al MEF ed alla Banca d'Italia della richiesta di emissione di nuovi
strumenti finanziari sia ridotto a 15 giorni (anziché a 30 giorni, secondo la
formulazione originaria) prima della data di sottoscrizione prevista.

Inoltre, per effetto della modifica apportata al comma 2 - diretto ad
individuare l’oggetto della valutazione da effettuare da parte della Banca d’Italia,
entro i quindici giorni successivi alla predetta richiesta - non sono più valutate
dalla Banca d'Italia le caratteristiche dei nuovi strumenti finanziari e la loro
conformità alla legge in esame e alle relative norme attuative.

Infine, con la modifica recata al comma 3 dell'articolo 23-novies si precisa
che, entro il predetto termine di 15 giorni di effettuazione delle valutazioni, la
Banca d'Italia deve rilasciare anche l'autorizzazione al riscatto dei "Tremonti
bond".
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La lettera e) novella i commi 3 e 4 dell'articolo 23-decies del decreto-legge n.
95 del 2012.

Si ricorda che l'articolo 23-decies individua le caratteristiche principali dei nuovi
strumenti finanziari emessi da MPS, che sono privi del diritto di voto e convertibili in
azioni a richiesta dell’emittente; possono altresì essere riscattati o rimborsati a richiesta
di MPS, salvo autorizzazione di Banca d’Italia.

Per effetto della modifica apportata al comma 3 dell'articolo 23-decies viene
stabilito che gli interessi siano pagati in forma monetaria fino a concorrenza del
risultato dell'esercizio come risultante dall'ultimo bilancio di MPS (al lordo degli
interessi stessi e dell'eventuale relativo effetto fiscale e al netto degli
accantonamenti per riserve obbligatorie).

Si ricorda che secondo la formulazione originaria il pagamento degli interessi sui
nuovi strumenti finanziari dipende dalla disponibilità di utili distribuibili ai sensi
dell'articolo 2433 del codice civile.

Per quanto concerne la modifica recata al successivo comma 4, essa stabilisce
che gli eventuali interessi eccedenti il risultato dell'esercizio siano corrisposti
assegnando al MEF il corrispondente valore nominale di nuovi strumenti
finanziari di nuova emissione o di azioni ordinarie di nuova emissione valutate al
valore di mercato.

Secondo la formulazione originaria del primo periodo del comma 4 qualora gli
interessi non siano corrisposti, per assenza o incapienza degli utili distribuibili, MPS
assegna al MEF azioni ordinarie di nuova emissione per una quota del patrimonio netto
corrispondente all'importo della cedola non corrisposta.

Sul punto si evidenzia che, secondo quanto riportato dalla Relazione, l’interlocuzione
con la Commissione europea avrebbe riguardato in particolare il metodo di computo del
numero delle azioni da corrispondere quali interessi sui nuovi strumenti finanziari
subordinati, in caso di assenza o incapienza degli utili: nello specifico la Commissione
avrebbe espresso perplessità sulla compatibilità con la disciplina degli aiuti di Stato
dell'utilizzo del parametro del patrimonio netto (previsto dal testo originario
dell’articolo 23-decies) anziché del valore di mercato delle azioni.

La lettera f) infine reca modifiche all'articolo 23-undecies del decreto-legge n.
95 del 2012, con cui si demanda ad un decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri - da trasmettere alle Camere per l’espressione del parere delle
Commissioni competenti per i profili di carattere finanziario - l'individuazione,
nell’ambito di opzioni prestabilite, delle risorse per finanziare la sottoscrizione
dei nuovi strumenti finanziari.

Come anticipato, vengono anzitutto modificati come segue i termini per
l'espressione dei pareri parlamentari:
 dieci giorni (anziché quindici giorni) dalla data di trasmissione dello

schema del decreto;
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 cinque giorni (anziché dieci giorni) dalla data di trasmissione dello schema
di decreto corredato dei necessari elementi integrativi, qualora il Governo
non intenda conformarsi alle condizioni formulate.

Inoltre, con l'inserimento di un nuovo comma 2-bis si consente, ai fini della
sottoscrizione dei nuovi strumenti finanziari, il ricorso ad anticipazioni di
tesoreria per il loro finanziamento, da regolarizzare - entro il termine di novanta
giorni - mediante emissione di ordini di pagamento sul pertinente capitolo di
spesa.
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Articolo 9
(Potere sostitutivo statale per la regolare ed efficace gestione del ciclo

rifiuti)

1. In considerazione della situazione di
grave criticità nella gestione dei rifiuti
urbani nel territorio della provincia di
Roma di cui al decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri del 22 luglio 2011,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.178
del 2 agosto 2011, e successive
modificazioni, qualora venga accertato
l'inutile decorso dei termini di legge per
l'adozione degli atti di competenza della
regione e degli enti locali necessari ad
assicurare il corretto ed efficace
svolgimento del. ciclo di gestione dei
predetti rifiuti, il Ministro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare è
autorizzato ad assegnare all'ente o agli
enti inadempienti un congruo termine per
provvedere.

2. In caso di inutile decorso del
termine di cui al comma 1, viene
nominato, con decreto del Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e
del mare, un commissario che provveda
in via sostitutiva. Con il medesimo
decreto sono determinati i compiti e la
durata della nomina, salvo proroga o
revoca. Per l'attuazione degli interventi il
commissario è autorizzato a procedere
con i poteri di cui agli articoli 2, 3 e 4
dell'O.P.C.M. 6 settembre 2011, n.3963,
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.213
del 13 settembre 2011.

3. Gli oneri derivanti dall'attuazione
del comma 2 sono posti a carico degli
enti inadempienti secondo le modalità da
stabilirsi con il decreto di cui al citato
comma 2.

L'articolo 9, in relazione situazione di criticità nella gestione dei rifiuti urbani
nel territorio della Provincia di Roma, prevede che, in caso di inutile decorso dei
termini per l’adozione degli atti di competenza della regione e degli enti locali,
finalizzati al regolare svolgimento del ciclo di gestione dei rifiuti, il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, dapprima assegni un termine
per l’adozione degli atti omessi (comma 1) e poi, eventualmente, intervenga con
la nomina, mediante decreto, di un commissario che provveda in sostituzione
degli enti inadempienti. Il medesimo decreto determina i compiti del
commissario e la durata dell'incarico, nonché, come previsto dal comma 3, gli
oneri derivanti dalla gestione commissariale, che sono posti a carico degli enti
inadempienti.

Più in dettaglio, il comma 1 prende in considerazione la situazione di "grave
criticità" nel territorio della provincia di Roma, per il sistema di gestione dei
rifiuti urbani prodotti dai Comuni di Roma, Fiumicino, Ciampino e nello Stato
della città del Vaticano, situazione per la quale con il D.P.C.M 22 luglio 2011 è
stato dichiarato lo stato di emergenza ambientale.
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Con il D.P.C.M. 22 luglio 201114 è stato dichiarato fino al 31 dicembre 2012, lo
stato di emergenza in relazione all'imminente chiusura della discarica di Malagrotta ed
alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti.
Con il citato D.P.C.M. si considerava, in premessa, che la prossima chiusura della
discarica di Malagrotta avrebbe determinato l' impossibilità di gestire i flussi di
produzione e smaltimento dei rifiuti dei predetti comuni e della città del Vaticano, che
costituiscono il 55% della produzione dell'intero territorio della regione Lazio. Si
valutava, inoltre, che per la realizzazione degli impianti alternativi alla discarica di
Malagrotta sarebbero stati necessari circa trentasei mesi.

Si ravvisava, pertanto, la necessità individuare un sito provvisorio e alternativo per
assicurare la gestione dei flussi di rifiuti nei comuni di Roma, Fiumicino, Ciampino e
nello Stato della città del Vaticano, per il tempo necessario all'avvio degli impianti di
smaltimento e trattamento definitivi.

Con O.P.C.M. 6 settembre 2011, n. 3963 veniva nominato Commissario delegato
per il superamento della situazione di emergenza ambientale il Prefetto di Roma,
Giuseppe Pecoraro, al quale si richiedeva lo svolgimento di attività finalizzate
all'appalto per la realizzazione di una o più discariche e/o per l'ampliamento di
discariche esistenti indicate dalla medesima Regione, nonché di un impianto di
trattamento meccanico - biologico dei rifiuti urbani necessarie a garantire la piena
copertura del fabbisogno dell'area interessata dallo stato di emergenza.

Successivamente, con D.P.C.M. 25 maggio 201215, il Prefetto a riposo Goffredo
Sottile è stato nominato Commissario delegato in sostituzione del Prefetto di Roma,
dimissionario.

Si ricorda che, come evidenziato nella relazione che accompagna il disegno di
legge in esame e nelle premesse dei citati D.P.C.M., la Commissione europea ha
notificato al Governo italiano una lettera di costituzione in mora per l'infrazione
2011/4021 relativa alla gestione della discarica di Malagrotta, ritenendo la stessa
inadeguata e non conforme alla normativa comunitaria di riferimento in
particolare alla direttiva sulle discariche (dir. 1999/31/CE).

In sintesi, la Commissione europea ha ritenuto che la Repubblica italiana sia venuta
meno agli obblighi imposti dall’articolo 16 della direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti,
in quanto non ha creato una rete-integrata e adeguata di impianti per la gestione dei
rifiuti nella regione Lazio. Inoltre, la Commissione europea ha ritenuto che, quanto ai
rifiuti conferiti nella discarica di Malagrotta e nelle altre discariche per rifiuti urbani
della regione Lazio, la Repubblica italiana sia venuta meno agli obblighi imposti
dall’articolo 6, lettera a), della direttiva 1999/31/CE relativa alle discariche di rifiuti,
letto in combinato disposto con l’articolo 1, paragrafo 1, della direttiva 1999/31/CE e
con gli articoli 4 e 13 della direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti. Infine, la

14 D.P.C.M. 22 luglio 2011, Dichiarazione dello stato di emergenza ambientale nel territorio della
provincia di Roma in relazione all'imminente chiusura della discarica di Malagrotta ed alla conseguente
necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti.

15 D.P.C.M. 25 maggio 2012, Sostituzione del Commissario delegato per l'emergenza ambientale nel
territorio della provincia di Roma in relazione all'imminente chiusura della discarica di Malagrotta ed
alla conseguente necessità di realizzare un sito alternativo per lo smaltimento dei rifiuti.
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Commissione europea ritiene che la Repubblica italiana sia venuta meno agli obblighi
imposti dall’articolo 13 della direttiva 2008/98/CE relativa ai rifiuti, in quanto la
gestione della discarica di Malagrotta non è effettuata senza causare inconvenienti da
odori.

Secondo quanto precisato nella relazione che accompagna il disegno di legge
in esame, "con la norma in esame vengono dettate disposizioni per assicurare,
anche ai fini dell’ottemperanza agli obblighi derivanti dalla normativa europea di
settore, il puntuale rispetto degli adempimenti da porre in essere per lo
svolgimento di un corretto ed efficace ciclo di gestione dei rifiuti".

Come rilevato nella relazione che accompagna il disegno di legge in esame, lo
stato di emergenza "è destinato a cessare improrogabilmente entro il 31 dicembre
2012 ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio 2012, n. 59
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100, con il ritorno
della gestione ordinaria in capo agli enti territoriali competenti in materia".
Infatti, secondo quanto disposto dall’art. 3, comma 2, del decreto-legge n. 59
del 201216, le gestioni commissariali che operano, ai sensi della legge 24
febbraio 1992, n. 22517, alla data di entrata in vigore del dello stesso decreto-
legge n. 59 del 2012, non sono suscettibili di proroga o rinnovo, se non una sola
volta e comunque non oltre il 31 dicembre 2012.

Pertanto, con la fine della gestione commissariale, come disposto dal comma 1
dell'articolo in esame, qualora venga accertato l’inutile decorso dei termini di
legge per l’adozione degli atti di competenza della regione e degli enti locali
necessari ad assicurare il corretto ed efficace svolgimento del ciclo di gestione
dei predetti rifiuti, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare
é autorizzato ad assegnare all’ente o agli enti inadempienti un congruo termine
per provvedere.

Sarebbe forse utile valutare l'opportunità di indicare con maggiore
determinatezza i termini di legge ai quali si riferisce l'eventuale inutile decorso,
nonché i tempi di adozione dell'atto da parte del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare.

Con la procedura indicata nel comma in esame e con la previsione della
nomina del commissario prevista nel comma successivo, si introduce una
disciplina specifica all'esito della fase emergenziale qui considerata. Si ricorda,
infatti, che per la prosecuzione degli interventi emergenziali è previsto, in
generale, dal citato decreto-legge n. 59 del 2012 il ricorso - sentite le
amministrazioni locali interessate - all'articolo 5, commi 4-ter e 4-quater, della
predetta legge n. 225 del 1992.

16 D.L. 15 maggio 2012, n. 59, Disposizioni urgenti per il riordino della protezione civile, convertito
in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 12 luglio 2012, n. 100.

17 L. 24 febbraio 1992, n. 225, Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile.
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Si ricorda che il comma 4-ter dell’articolo 5 della legge n. 225 del 1992, introdotto
dal comma 1, lettera c), numero 7) dell’articolo 1, del citato decreto-legge n. 59 del
2012, reca disposizioni volte a definire la chiusura della fase emergenziale ed il
conseguente passaggio all’amministrazione ordinaria affidato, con apposita ordinanza,
al Capo del Dipartimento della protezione civile.

A tal fine viene previsto che, almeno dieci giorni dalla scadenza del termine di durata
dello stato di emergenza, il Capo del Dipartimento della protezione civile, con apposita
ordinanza emanata di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, disciplina
il passaggio all'amministrazione ordinaria competente a coordinare gli interventi
connessi all’evento che si rendono necessari successivamente alla scadenza dello stato
di emergenza.

Il comma 4-quater dell’articolo 5 della legge n. 225 del 1992, reca ulteriori
disposizioni volte a definire il passaggio all’amministrazione ordinaria,prevedendo che
nell’apposita ordinanza prevista dal precedente comma 4-ter possa essere individuato,
nell’ambito dell’amministrazione pubblica competente a coordinare gli interventi, il
soggetto cui deve essere intestata la contabilità speciale aperta per l’emergenza in atto
per un periodo di tempo determinato per il completamento degli interventi.

Il comma 2 prevede che, ove si constati l'inutile decorso del termine
assegnato agli enti inadempienti, venga nominato, con decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, un commissario che
provveda in via sostitutiva. Con il medesimo decreto sono determinati i compiti e
la durata dell'incarico. Per l’attuazione degli interventi il commissario è
autorizzato a procedere con i poteri di cui agli articoli 2, 3 e 4 della citata
O.P.C.M. 6 settembre 2011, n. 3963.

Si ricorda che l'O.P.C.M. 6 settembre 2011, n. 3963, come sopra accennato, prevede,
all'articolo 2, che il Commissario delegato provvede all'individuazione, alla
progettazione ed alla successiva realizzazione di uno o più siti di discarica per lo
smaltimento dei rifiuti urbani prodotti dai comuni di Roma, Fiumicino, Ciampino e
dallo Stato della città del Vaticano, anche in deroga ad una serie di disposizioni indicate
dalla stessa ordinanza, e fatto salvo l'obbligo di assicurare le misure indispensabili alla
tutela della salute e dell'ambiente previste dal diritto comunitario.

Il Commissario delegato, a fronte dell'accertata inerzia dei Soggetti preposti, previa
diffida ad adempiere entro termini perentori, adotta i necessari provvedimenti di natura
sostitutiva in danno dei soggetti inadempienti e, a conclusione delle attività descritte,
autorizza la messa in esercizio degli impianti per gestione dei rifiuti e provvede al loro
immediato trasferimento al comune di Roma.

L'articolo 3 dispone che per l'attuazione degli interventi previsti dall' ordinanza, che
sono dichiarati indifferibili, urgenti, di pubblica utilità e costituiscono variante ai piani
urbanistici, il Commissario delegato può affidare la progettazione anche a liberi
professionisti; il Commissario, inoltre, provvede all'approvazione dei progetti
ricorrendo, ove necessario, alla conferenza di servizi. Per gli interventi per cui è prevista
la procedura di valutazione di incidenza o di impatto ambientale, ovvero per opere
incidenti su beni sottoposti a tutela la procedura medesima si svolge con procedure
accelerate e semplificate.
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Il Commissario delegato provvede per le occupazioni d'urgenza e per le eventuali
espropriazioni delle aree occorrenti per l'esecuzione degli interventi.

Infine, l'articolo 4 elenca le disposizioni che il Commissario delegato è autorizzato a
derogare, ove ritenuto indispensabile e sulla base di specifica motivazione, nel rispetto
dei principi generali dell'ordinamento giuridico e dei vincoli derivanti dall'ordinamento
comunitario.

Il comma 3 prevede che gli oneri derivanti dall’attuazione del comma 2 - e,
pertanto, quelli derivanti dall'attività del commissario che provvede in via
sostitutiva - siano posti a carico degli enti inadempienti, secondo le modalità che
saranno stabilite con il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare di nomina del commissario.





TESTO A FRONTE
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 2, lett. a)

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 13
Base imponibile

Testo previgente Testo modificato

[1] La base imponibile delle cessioni di
beni e delle prestazioni di servizi è
costituita dall’ammontare complessivo
dei corrispettivi dovuti al cedente o
prestatore secondo le condizioni
contrattuali, compresi gli oneri e le
spese inerenti all’esecuzione e i debiti o
altri oneri verso terzi accollati al
cessionario o al committente, aumentato
delle integrazioni direttamente connesse
con i corrispettivi dovuti da altri
soggetti.

[1] Identico.

[2] Agli effetti del comma 1 i
corrispettivi sono costituiti:

a) per le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi dipendenti da atto
della pubblica autorità, dall’indennizzo
comunque denominato;

b) per i passaggi di beni dal
committente al commissionario o dal
commissionario al committente, di cui
al numero 3) del secondo comma dell’
articolo 2, rispettivamente dal prezzo di
vendita pattuito dal commissionario,
diminuito della provvigione, e dal
prezzo di acquisto pattuito dal
commissionario, aumentato della
provvigione; per le prestazioni di servizi
rese o ricevute dai mandatari senza

[2] Identico.
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Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 13
Base imponibile

Testo previgente Testo modificato

rappresentanza, di cui al terzo periodo
del terzo comma dell’ articolo 3,
rispettivamente dal prezzo di fornitura
del servizio pattuito dal mandatario,
diminuito della provvigione, e dal
prezzo di acquisto del servizio ricevuto
dal mandatario, aumentato della
provvigione;

c) per le cessioni indicate ai numeri 4),
5) e 6) del secondo comma dell’ articolo
2, dal prezzo di acquisto o, in mancanza,
dal prezzo di costo dei beni o di beni
simili, determinati nel momento in cui si
effettuano tali operazioni; per le
prestazioni di servizi di cui al primo e al
secondo periodo del terzo comma dell’
articolo 3, nonché per quelle di cui al
terzo periodo del sesto comma
dell'articolo 6, dalle spese sostenute dal
soggetto passivo per l’esecuzione dei
servizi medesimi; (160)

d) per le cessioni e le prestazioni di
servizi di cui all’ articolo 11, dal valore
normale dei beni e dei servizi che
formano oggetto di ciascuna di esse;

e) per le cessioni di beni vincolati al
regime della temporanea importazione,
dal corrispettivo della cessione
diminuito del valore accertato
dall’ufficio doganale all’atto della
temporanea importazione.

[3] In deroga al comma 1:

a) per le operazioni imponibili
effettuate nei confronti di un soggetto
per il quale l’esercizio del diritto alla
detrazione è limitato a norma del
comma 5 dell’ articolo 19, anche per
effetto dell’opzione di cui all’ articolo

[3] Identico.
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Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 13
Base imponibile

Testo previgente Testo modificato

36-bis, la base imponibile è costituita
dal valore normale dei beni e dei servizi
se è dovuto un corrispettivo inferiore a
tale valore e se le operazioni sono
effettuate da società che direttamente o
indirettamente controllano tale soggetto,
ne sono controllate o sono controllate
dalla stessa società che controlla il
predetto soggetto;

b) per le operazioni esenti effettuate da
un soggetto per il quale l’esercizio del
diritto alla detrazione è limitato a norma
del comma 5 dell’ articolo 19, la base
imponibile è costituita dal valore
normale dei beni e dei servizi se è
dovuto un corrispettivo inferiore a tale
valore e se le operazioni sono effettuate
nei confronti di società che direttamente
o indirettamente controllano tale
soggetto, ne sono controllate o sono
controllate dalla stessa società che
controlla il predetto soggetto;

c) per le operazioni imponibili, nonché
per quelle assimilate agli effetti del
diritto alla detrazione, effettuate da un
soggetto per il quale l’esercizio del
diritto alla detrazione è limitato a norma
del comma 5 dell’ articolo 19, la base
imponibile è costituita dal valore
normale dei beni e dei servizi se è
dovuto un corrispettivo superiore a tale
valore e se le operazioni sono effettuate
nei confronti di società che direttamente
o indirettamente controllano tale
soggetto, ne sono controllate o sono
controllate dalla stessa società che
controlla il predetto soggetto;

d) per la messa a disposizione di veicoli
stradali a motore nonché delle
apparecchiature terminali per il servizio
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radiomobile pubblico terrestre di
telecomunicazioni e delle relative
prestazioni di gestione effettuata dal
datore di lavoro nei confronti del
proprio personale dipendente la base
imponibile è costituita dal valore
normale dei servizi se è dovuto un
corrispettivo inferiore a tale valore.

[4] Ai fini della determinazione della
base imponibile i corrispettivi dovuti e
le spese e gli oneri sostenuti in valuta
estera sono computati secondo il cambio
del giorno in cui è stata effettuata
l’operazione e, in mancanza, secondo il
cambio del giorno antecedente più
prossimo.

[4] Ai fini della determinazione della
base imponibile i corrispettivi dovuti e
le spese e gli oneri sostenuti in
valuta estera sono computati secondo il
cambio del giorno di effettuazione
dell'operazione o, in mancanza di tale
indicazione nella fattura, del giorno di
emissione della fattura. In
mancanza, il computo è effettuato
sulla base della quotazione del giorno
antecedente più prossimo. La
conversione in euro, per tutte le
operazioni effettuate nell'anno solare,
può essere fatta sulla base del tasso
di cambio pubblicato dalla Banca
centrale europea.

[5] Per le cessioni che hanno per
oggetto beni per il cui acquisto o
importazione la detrazione è stata ridotta
ai sensi dell’articolo 19-bis.1 o di altre
disposizioni di indetraibilità oggettiva,
la base imponibile è determinata
moltiplicando per la percentuale
detraibile ai sensi di tali disposizioni
l’importo determinato ai sensi dei
commi precedenti.

[5] Identico.
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[1] L'imposta è dovuta dai soggetti che
effettuano le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi imponibili, i quali
devono versarla all'Erario,
cumulativamente per tutte le operazioni
effettuate e al netto della detrazione
prevista nell'art. 19, nei modi e nei
termini stabiliti nel titolo secondo.

[1] Identico.

[2] Gli obblighi relativi alle cessioni di
beni e alle prestazioni di servizi
effettuate nel territorio dello Stato da
soggetti non residenti nei confronti di
soggetti passivi stabiliti nel territorio
dello Stato, compresi i soggetti indicati
all'articolo 7-ter, comma 2, lettere b) e
c), sono adempiuti dai cessionari o
committenti. Nel caso delle prestazioni
di servizi di cui all'articolo 7-ter rese
da un soggetto passivo stabilito in un
altro Stato membro dell'Unione, il
committente adempie gli obblighi di
fatturazione e di registrazione secondo
le disposizioni degli articoli 46 e 47 del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, e
successive modificazioni.

[2] Gli obblighi relativi alle cessioni di
beni e alle prestazioni di servizi
effettuate nel territorio dello Stato da
soggetti non residenti nei confronti di
soggetti passivi stabiliti nel territorio
dello Stato, compresi i soggetti indicati
all'articolo 7-ter, comma 2, lettere b) e
c), sono adempiuti dai cessionari o
committenti. Tuttavia, nel caso di
cessioni di beni o di prestazioni di
servizi effettuate da un soggetto passivo
stabilito in un altro Stato membro
dell'Unione europea, il cessionario o
committente adempie gli obblighi di
fatturazione e di registrazione secondo
le disposizioni degli articoli 46 e 47 del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427.

[3] Nel caso in cui gli obblighi o i diritti
derivanti dall’applicazione delle norme

[3] Identico.
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in materia di imposta sul valore
aggiunto sono previsti a carico ovvero a
favore di soggetti non residenti e senza
stabile organizzazione nel territorio
dello Stato, i medesimi sono adempiuti
od esercitati, nei modi ordinari, dagli
stessi soggetti direttamente, se
identificati ai sensi dell'articolo 35-ter,
ovvero tramite un loro rappresentante
residente nel territorio dello Stato
nominato nelle forme previste
dall'articolo 1, comma 4, del decreto del
Presidente della Repubblica 10
novembre 1997, n. 441. Il
rappresentante fiscale risponde in solido
con il rappresentato relativamente agli
obblighi derivanti dall'applicazione delle
norme in materia di imposta sul valore
aggiunto. La nomina del rappresentante
fiscale è comunicata all'altro contraente
anteriormente all'effettuazione
dell'operazione. Se gli obblighi derivano
dall'effettuazione solo di operazioni non
imponibili di trasporto ed accessorie ai
trasporti, gli adempimenti sono limitati
all'esecuzione degli obblighi relativi alla
fatturazione di cui all'articolo 21.

[4] Le disposizioni del secondo e del
terzo comma non si applicano per le
operazioni effettuate da o nei confronti
di soggetti non residenti, qualora le
stesse siano rese o ricevute per il tramite
di stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato.

[4] Identico.

[5] In deroga al primo comma, per le
cessioni imponibili di oro da
investimento di cui all'articolo 10,
numero 11), nonché per le cessioni di
materiale d'oro e per quelle di prodotti

[5] In deroga al primo comma, per le
cessioni imponibili di oro da
investimento di cui all'articolo 10,
numero 11), nonché per le cessioni di
materiale d'oro e per quelle di prodotti
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semilavorati di purezza pari o superiore
a 325 millesimi, al pagamento
dell'imposta è tenuto il cessionario, se
soggetto passivo d'imposta nel territorio
dello Stato. La fattura, emessa dal
cedente senza addebito d'imposta, con
l'osservanza delle disposizioni di cui
agli articoli 21 e seguenti e con
l'indicazione della norma di cui al
presente comma, deve essere integrata
dal cessionario con l'indicazione
dell'aliquota e della relativa imposta e
deve essere annotata nel registro di cui
agli articoli 23 o 24 entro il mese di
ricevimento ovvero anche
successivamente, ma comunque entro
quindici giorni dal ricevimento e con
riferimento al relativo mese; lo stesso
documento, ai fini della detrazione, è
annotato anche nel registro di cui
all'articolo 25.

semilavorati di purezza pari o superiore
a 325 millesimi, al pagamento
dell'imposta è tenuto il cessionario, se
soggetto passivo d'imposta nel territorio
dello Stato. La fattura, emessa dal
cedente senza addebito d'imposta, con
l'osservanza delle disposizioni di cui
agli articoli 21 e seguenti e con
l'annotazione «inversione contabile» e
l'eventuale indicazione della norma di
cui al presente comma, deve essere
integrata dal cessionario con
l'indicazione dell'aliquota e della
relativa imposta e deve essere annotata
nel registro di cui agli articoli 23 o 24
entro il mese di ricevimento ovvero
anche successivamente, ma comunque
entro quindici giorni dal ricevimento e
con riferimento al relativo mese; lo
stesso documento, ai fini della
detrazione, è annotato anche nel registro
di cui all'articolo 25.

[6] Le disposizioni di cui al quinto
comma si applicano anche:

a) alle prestazioni di servizi, compresa
la prestazione di manodopera, rese nel
settore edile da soggetti subappaltatori
nei confronti delle imprese che svolgono
l’attività di costruzione o
ristrutturazione di immobili ovvero nei
confronti dell’appaltatore principale o di
un altro subappaltatore. La disposizione
non si applica alle prestazioni di servizi
rese nei confronti di un contraente
generale a cui venga affidata dal
committente la totalità dei lavori;

a-bis) alle cessioni di fabbricati o di
porzioni di fabbricato di cui ai numeri 8-
bis) e 8-ter) del primo comma

[6] Identico.
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dell'articolo 10 per le quali nel relativo
atto il cedente abbia espressamente
manifestato l'opzione per l'imposizione;

b) alle cessioni di apparecchiature
terminali per il servizio pubblico
radiomobile terrestre di comunicazioni
soggette alla tassa sulle concessioni
governative di cui all’ articolo 21 della
tariffa annessa al decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
641, come sostituita, da ultimo, dal
decreto del Ministro delle finanze 28
dicembre 1995, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 303 del 30
dicembre 1995, nonché dei loro
componenti ed accessori;

c) alle cessioni di personal computer e
dei loro componenti ed accessori;

d) alle cessioni di materiali e prodotti
lapidei, direttamente provenienti da cave
e miniere.

[7] Le disposizioni di cui al quinto
comma si applicano alle ulteriori
operazioni individuate dal Ministro
dell’economia e delle finanze, con
propri decreti, in base alla direttiva
2006/69/CE del Consiglio, del 24 luglio
2006, ovvero individuate con decreto
emanato ai sensi dell’articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.
400, nelle ipotesi in cui necessita la
preventiva autorizzazione comunitaria
prevista dalla direttiva 77/388/CEE del
Consiglio, del 17 maggio 1977.

[7] Identico.
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[1] Per volume d'affari del contribuente
s'intende l'ammontare complessivo delle
cessioni di beni e delle prestazioni di
servizi dallo stesso effettuate, registrate
o soggette a registrazione con
riferimento a un anno solare a norma
degli artt. 23 e 24, tenendo conto delle
variazioni di cui all'art. 26. Non
concorrono a formare il volume di affari
le cessioni di beni ammortizzabili,
compresi quelli indicati nell'art. 2425, n.
3) del Codice civile nonché i passaggi di
cui all'ultimo comma dell'art. 36 e le
prestazioni di servizi rese a soggetti
stabiliti in un altro Stato membro
della Comunità, non soggette
all'imposta ai sensi dell'articolo 7-ter
del presente decreto.

[1] Per volume d'affari del contribuente
s'intende l'ammontare complessivo delle
cessioni di beni e delle prestazioni di
servizi dallo stesso effettuate, registrate
o soggette a registrazione con
riferimento a un anno solare a norma
degli artt. 23 e 24, tenendo conto delle
variazioni di cui all'art. 26. Non
concorrono a formare il volume
d'affari le cessioni di beni
ammortizzabili, compresi quelli
indicati nell'articolo 2424 del codice
civile, voci B.I.3) e B.I.4)
dell'attivo dello stato patrimoniale,
nonché i passaggi di cui al quinto
comma dell'articolo 36.

[2] L'ammontare delle singole
operazioni registrate o soggette a
registrazione, ancorché non imponibili o
esenti, è determinato secondo le
disposizioni degli artt. 13, 14 e 15. I
corrispettivi delle operazioni imponibili
registrati a norma dell'art. 24 sono
computati al netto della diminuzione
prevista nel quarto comma dell'art. 27.

[2] Identico.
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[1] Per ciascuna operazione imponibile
il soggetto che effettua la cessione del
bene o la prestazione del servizio emette
fattura, anche sotto forma di nota, conto,
parcella e simili, o, ferma restando la
sua responsabilità, assicura che la stessa
sia emessa dal cessionario o dal
committente, ovvero, per suo conto, da
un terzo. L'emissione della fattura,
cartacea o elettronica, da parte del
cliente o del terzo residente in un Paese
con il quale non esiste alcuno strumento
giuridico che disciplini la reciproca
assistenza è consentita a condizione che
ne sia data preventiva comunicazione
all'amministrazione finanziaria e purché
il soggetto passivo nazionale abbia
iniziato l'attività da almeno cinque anni
e nei suoi confronti non siano stati
notificati, nei cinque anni precedenti,
atti impositivi o di contestazione di
violazioni sostanziali in materia di
imposta sul valore aggiunto. Con
provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle entrate sono
determinate le modalità, i contenuti e le
procedure telematiche della
comunicazione. La fattura si ha per
emessa all'atto della sua consegna o
spedizione all'altra parte ovvero
all'atto della sua trasmissione per via

[1]Per ciascuna operazione imponibile
il soggetto che effettua la cessione del
bene o la prestazione del servizio
emette fattura, anche sotto forma di
nota, conto, parcella e simili, o,
ferma restando la sua responsabilità,
assicura che la stessa sia emessa, per
suo conto, dal cessionario o dal
committente ovvero da un terzo. Per
fattura elettronica si intende la
fattura che è stata emessa e ricevuta
in un qualunque formato
elettronico; il ricorso alla fattura
elettronica e' subordinato
all'accettazione da parte del
destinatario. L'emissione della fattura,
cartacea o elettronica, da parte del
cliente o del terzo residente in un Paese
con il quale non esiste alcuno
strumento giuridico che disciplini la
reciproca assistenza è consentita a
condizione che ne sia data preventiva
comunicazione all'Agenzia delle
entrate e purché il soggetto passivo
nazionale abbia iniziato l'attività da
almeno cinque anni e nei suoi confronti
non siano stati notificati, nei cinque
anni precedenti, atti impositivi o di
contestazione di violazioni sostanziali
in materia di imposta sul valore
aggiunto. Con provvedimento del
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elettronica. direttore dell'Agenzia delle entrate sono
determinate le modalità, i contenuti e le
procedure telematiche della
comunicazione. La fattura, cartacea o
elettronica, si ha per emessa all'atto
della sua consegna, spedizione,
trasmissione o messa a disposizione
del cessionario o committente.

[2] La fattura è datata e numerata in
ordine progressivo per anno solare e
contiene le seguenti indicazioni:

[2] La fattura contiene le seguenti
indicazioni:

a) data di emissione;

b) numero progressivo che la
identifichi in modo univoco;

a) ditta, denominazione o ragione
sociale, residenza o domicilio dei
soggetti fra cui è effettuata l'operazione,
del rappresentante fiscale nonché
ubicazione della stabile organizzazione
per i soggetti non residenti e,

c) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cedente o
prestatore, del rappresentante fiscale
nonché ubicazione della stabile
organizzazione per i soggetti non
residenti;

relativamente al cedente o prestatore,
numero di partita IVA.

d) numero di partita IVA del soggetto
cedente o prestatore;

Se non si tratta di imprese, società o enti
devono essere indicati, in luogo della
ditta, denominazione o ragione sociale,
il nome e il cognome;

e) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza o
domicilio del soggetto cessionario o
committente, del rappresentante
fiscale nonché ubicazione della
stabile organizzazione per i soggetti
non residenti;

Per la lettera f) vedi oltre

b) natura, qualità e quantità dei beni e g) identica;



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 2, lett. d) NOVELLE

83

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 21
Fatturazione delle operazioni

Testo previgente Testo modificato

dei servizi formanti oggetto
dell'operazione;

c) corrispettivi ed altri dati necessari
per la determinazione della base
imponibile, compreso il valore normale
dei beni ceduti a titolo di sconto, premio
o abbuono di cui all'art. 15, n. 2;

h) corrispettivi ed altri dati
necessari per la determinazione della
base imponibile, compresi quelli
relativi ai beni ceduti a titolo di sconto,
premio o abbuono di cui all'articolo 15,
primo comma, n. 2;

d) valore normale degli altri beni ceduti
a titolo di sconto, premio o abbuono;

i) corrispettivi relativi agli altri beni
ceduti a titolo di sconto, premio o
abbuono;

e) aliquota, ammontare dell'imposta e
dell'imponibile con arrotondamento al
centesimo di euro;

l) identica;

f) numero di partita IVA del cessionario
del bene o del committente del servizio
qualora sia debitore dell'imposta in
luogo del cedente o del prestatore, con
l'indicazione della relativa norma;

f-bis) il numero di identificazione IVA
attribuito dallo Stato membro di
stabilimento del cessionario o
committente, per le operazioni
effettuate nei confronti di soggetti
stabiliti nel territorio di un altro Stato
membro della Comunità;

f) numero di partita IVA del
soggetto cessionario o committente
ovvero, in caso di soggetto passivo
stabilito in un altro Stato membro
dell'Unione europea, numero di
identificazione IVA attribuito dallo
Stato membro di stabilimento; nel caso
in cui il cessionario o committente
residente o domiciliato nel
territorio dello Stato non agisce
nell'esercizio d'impresa, arte o
professione, codice fiscale;

g) data della prima immatricolazione o
iscrizione in pubblici registri e numero
dei chilometri percorsi, delle ore
navigate o delle ore volate, se trattasi di
cessione intracomunitaria di mezzi di
trasporto nuovi, di cui all'art. 38, comma
4, del decreto-legge 30 agosto 1993, n.
331, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427;

m) data della prima immatricolazione
o iscrizione in pubblici registri e
numero dei chilometri percorsi, delle
ore navigate o delle ore volate, se
trattasi di cessione intracomunitaria di
mezzi di trasporto nuovi, di cui
all'articolo 38, comma 4, del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla
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legge 29 ottobre 1993, n. 427;

h) annotazione che la stessa è compilata
dal cliente ovvero, per conto del cedente
o prestatore, da un terzo.

n) annotazione che la stessa è emessa,
per conto del cedente o prestatore, dal
cessionario o committente ovvero
da un terzo.

[3] Se l'operazione o le operazioni cui
si riferisce la fattura comprendono beni
o servizi soggetti all'imposta con
aliquote diverse, gli elementi e i dati di
cui al comma 2, lettere b), c) ed e),
devono essere indicati distintamente
secondo l'aliquota applicabile. Per le
operazioni effettuate nello stesso giorno
nei confronti di un medesimo
destinatario può essere emessa una sola
fattura. In caso di più fatture trasmesse
in unico lotto, per via elettronica, allo
stesso destinatario da parte di un unico
fornitore o prestatore, le indicazioni
comuni alle diverse fatture possono
essere inserite una sola volta, purché per
ogni fattura sia accessibile la totalità
delle informazioni. La trasmissione per
via elettronica della fattura, non
contenente macroistruzioni né codice
eseguibile, è consentita previo accordo
con il destinatario. L'attestazione della
data, l'autenticità dell'origine e l'integrità
del contenuto della fattura elettronica
sono rispettivamente garantite mediante
l'apposizione su ciascuna fattura o sul
lotto di fatture del riferimento temporale
e della firma elettronica qualificata
dell'emittente o mediante sistemi EDI di
trasmissione elettronica dei dati che
garantiscano i predetti requisiti di
autenticità e integrità. Le fatture in
lingua straniera devono essere tradotte
in lingua nazionale a richiesta

[3] Se l'operazione o le operazioni cui
si riferisce la fattura comprendono beni
o servizi soggetti all'imposta con
aliquote diverse, gli elementi e i dati di
cui al comma 2, lettere g), h) ed l),
sono indicati distintamente secondo
l'aliquota applicabile. Per le operazioni
effettuate nello stesso giorno nei
confronti di un medesimo soggetto può
essere emessa una sola fattura. Nel
caso di più fatture elettroniche
trasmesse in unico lotto allo stesso
destinatario da parte dello stesso
cedente o prestatore, le indicazioni
comuni alle diverse fatture possono
essere inserite una sola volta, purché
per ogni fattura sia accessibile la
totalità delle informazioni. Il soggetto
passivo assicura l'autenticità
dell'origine, l'integrità del contenuto e
la leggibilità della fattura dal
momento della sua emissione fino al
termine del suo periodo di
conservazione; autenticità dell'origine
ed integrità del contenuto possono
essere garantite mediante sistemi di
controllo di gestione che assicurino
un collegamento affidabile tra la
fattura e la cessione di beni o la
prestazione di servizi ad essa
riferibile, ovvero mediante
l'apposizione della firma elettronica
qualificata o digitale dell'emittente o
mediante sistemi EDI di trasmissione
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dell'amministrazione finanziaria e gli
importi possono essere espressi in
qualsiasi valuta purché l'imposta sia
indicata in euro.

elettronica dei dati o altre tecnologie
in grado di garantire l'autenticità
dell'origine e l'integrità dei dati. Le
fatture redatte in lingua straniera sono
tradotte in lingua nazionale, a fini di
controllo, a richiesta
dell'amministrazione finanziaria.

[4] La fattura è emessa al momento di
effettuazione dell'operazione
determinata a norma dell'art. 6. La
fattura in formato cartaceo è compilata
in duplice esemplare di cui uno è
consegnato o spedito all'altra parte.

Per le cessioni di beni la cui consegna o
spedizione risulti da documento di
trasporto o da altro documento idoneo a
identificare i soggetti tra i quali è
effettuata l'operazione ed avente le
caratteristiche determinate con decreto
del Presidente della Repubblica 14
agosto 1996, n. 472, la fattura è emessa
entro il giorno 15 del mese successivo a
quello della consegna o spedizione e
contiene anche l'indicazione della data e
del numero dei documenti stessi. In tale
caso, può essere emessa una sola fattura
per le cessioni effettuate nel corso di un
mese solare fra le stesse parti.

In deroga a quanto disposto nel terzo
periodo la fattura può essere emessa
entro il mese successivo a quello della
consegna o spedizione dei beni
limitatamente alle cessioni effettuate a
terzi dal cessionario per il tramite del

[4] La fattura e' emessa al momento
dell'effettuazione dell'operazione
determinata a norma dell'articolo 6.
La fattura cartacea è compilata in
duplice esemplare di cui uno è
consegnato o spedito all'altra parte. In
deroga a quanto previsto nel primo
periodo:

a) per le cessioni di beni la cui
consegna o spedizione risulta da
documento di trasporto o da altro
documento idoneo a identificare i
soggetti tra i quali è effettuata
l'operazione ed avente le caratteristiche
determinate con decreto del
Presidente della Repubblica 14 agosto
1996, n. 472, nonché per le
prestazioni di servizi individuabili
attraverso idonea documentazione,
effettuate nello stesso mese solare nei
confronti del medesimo soggetto,
può essere emessa una sola fattura,
recante il dettaglio delle
operazioni, entro il giorno 15 del
mese successivo a quello di
effettuazione delle medesime;

b) per le cessioni di beni effettuate dal
cessionario nei confronti di un
soggetto terzo per il tramite del proprio
cedente la fattura è emessa entro il
mese successivo a quello della consegna
o spedizione dei beni;
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proprio cedente. c) per le prestazioni di servizi rese a
soggetti passivi stabiliti nel
territorio di un altro Stato
membro dell'Unione europea, non
soggette all'imposta ai sensi
dell'articolo 7-ter, la fattura è emessa
entro il giorno 15 del mese successivo
a quello di effettuazione
dell'operazione;

d) per le prestazioni di servizi di cui
all'articolo 6, sesto comma, primo
periodo, rese a o ricevute da un
soggetto passivo stabilito fuori
dell'Unione europea, la fattura e'
emessa entro il giorno 15 del mese
successivo a quello di
effettuazione dell'operazione.

[5] Nelle ipotesi di cui all'art. 17,
secondo comma, il cessionario o il
committente deve emettere la fattura in
unico esemplare, ovvero, ferma restando
la sua responsabilità, assicurarsi che la
stessa sia emessa, per suo conto, da un
terzo.

[5] Nelle ipotesi di cui all'articolo 17,
secondo comma, primo periodo, il
cessionario o il committente emette la
fattura in unico esemplare, ovvero,
ferma restando la sua responsabilità, si
assicura che la stessa sia emessa, per
suo conto, da un terzo.

[6] La fattura deve essere emessa anche
per le cessioni relative a beni in transito
o depositati in luoghi soggetti a
vigilanza doganale, non soggette
all'imposta a norma dell'articolo 7-bis,
comma 1, e per le prestazioni di
servizi rese a committenti soggetti
passivi stabiliti nel territorio di un
altro Stato membro della Comunità,
non soggette all’imposta ai sensi
dell'articolo 7-ter nonché per le
operazioni non imponibili di cui agli
articoli 8, 8-bis, 9 e 38-quater, per le
operazioni esenti di cui all'art. 10,
tranne quelle indicate al n. 6), per le

[6] La fattura è emessa anche per le
tipologie di operazioni sottoelencate e
contiene, in luogo dell'ammontare
dell'imposta, le seguenti annotazioni
con l'eventuale indicazione della
relativa norma comunitaria o
nazionale:

a) cessioni relative a beni in transito o
depositati in luoghi soggetti a vigilanza
doganale, non soggette all'imposta a
norma dell'articolo 7-bis, comma 1, con
l'annotazione "operazione non
soggetta";

b) operazioni non imponibili di cui agli



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 2, lett. d) NOVELLE

87

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 21
Fatturazione delle operazioni

Testo previgente Testo modificato

operazioni soggette al regime del
margine previsto dal decreto-legge 23
febbraio 1995, n. 41, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 marzo
1995, n. 85, nonché dall'art. 74-ter per
le operazioni effettuate dalle agenzie di
viaggio e turismo. In questi casi la
fattura, in luogo dell'indicazione
dell'ammontare dell'imposta, reca
l'annotazione che si tratta
rispettivamente di operazione non
soggetta, non imponibile, esente
ovvero assoggettata al regime del
margine, con l'indicazione della
relativa norma.

articoli 8, 8-bis, 9 e 38-quater, con
l'annotazione "operazione non
imponibile";

c) operazioni esenti di cui all'articolo
10, eccetto quelle indicate al n. 6), con
l'annotazione "operazione esente";

d) operazioni soggette al regime del
margine previsto dal decreto-legge
23 febbraio 1995, n. 41, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22
marzo 1995, n. 85, con l'annotazione,
a seconda dei casi, "regime del
margine - beni usati", "regime del
margine - oggetti d'arte" o "regime
del margine - oggetti di antiquariato o
da collezione";

e) operazioni effettuate dalle agenzie di
viaggio e turismo soggette al regime
del margine previsto dall'articolo
74-ter, con l'annotazione "regime del
margine - agenzie di viaggio."

[6-bis] I soggetti passivi stabiliti nel
territorio dello Stato emettono la
fattura anche per le tipologie di
operazioni sottoelencate quando non
sono soggette all'imposta ai sensi
degli articoli da 7 a 7-septies e
indicano, in luogo dell'ammontare
dell'imposta, le seguenti annotazioni
con l'eventuale specificazione della
relativa norma comunitaria o
nazionale:

a) cessioni di beni e prestazioni di
servizi, diverse da quelle di cui
all'articolo 10, nn. da 1) a 4) e 9),
effettuate nei confronti di un soggetto
passivo che e' debitore dell'imposta
in un altro Stato membro dell'Unione
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europea, con l'annotazione
"inversione contabile";

b) cessioni di beni e prestazioni di
servizi che si considerano effettuate
fuori dell'Unione europea, con
l'annotazione "operazione non
soggetta".

[6-ter] Le fatture emesse dal
cessionario di un bene o dal
committente di un servizio in virtù di
un obbligo proprio recano
l'annotazione "autofatturazione".

[7] Se viene emessa fattura per
operazioni inesistenti, ovvero se nella
fattura i corrispettivi delle operazioni o
le imposte relative sono indicate in
misura superiore a quella reale,
l'imposta è dovuta per l'intero
ammontare indicato o corrispondente
alle indicazioni della fattura.

[7] Identico.

[8] Le spese di emissione della fattura e
dei conseguenti adempimenti e
formalità non possono formare oggetto
di addebito a qualsiasi titolo.

[8] Identico.
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Articolo 21-bis
Fattura semplificata

1. Fermo restando quanto previsto
dall'articolo 21, la fattura di
ammontare complessivo non
superiore a cento euro, nonché la
fattura rettificativa di cui
all'articolo 26, può essere emessa
in modalità semplificata recando, in
luogo di quanto previsto dall'articolo
21, almeno le seguenti indicazioni:

a) data di emissione;

b) numero progressivo che la
identifichi in modo univoco;

c) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza
o domicilio del soggetto cedente o
prestatore, del rappresentante
fiscale nonché ubicazione della
stabile organizzazione per i soggetti
non residenti;

d) numero di partita IVA del soggetto
cedente o prestatore;

e) ditta, denominazione o ragione
sociale, nome e cognome, residenza
o domicilio del soggetto cessionario o
committente, del rappresentante
fiscale nonché ubicazione della
stabile organizzazione per i soggetti
non residenti; in alternativa, in caso
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di soggetto stabilito nel territorio
dello Stato può essere indicato il solo
codice fiscale o il numero di partita
IVA, ovvero, in caso di soggetto
passivo stabilito in un altro Stato
membro dell'Unione europea, il solo
numero di identificazione IVA
attribuito dallo Stato membro di
stabilimento;

f) descrizione dei beni ceduti e dei
servizi resi;

g) ammontare del corrispettivo
complessivo e dell'imposta
incorporata, ovvero dei dati che
permettono di calcolarla;

h) per le fatture emesse ai sensi
dell'articolo 26, il riferimento alla
fattura rettificata e le indicazioni
specifiche che vengono modificate.

2. La fattura semplificata non può
essere emessa per le seguenti
tipologie di operazioni:

a) cessioni intracomunitarie di cui
all'articolo 41 del decreto-legge 30
agosto 1993, n. 331, convertito, con
modificazioni, dalla legge 29 ottobre
1993, n. 427;

b) operazioni di cui all'articolo 21,
comma 6-bis, lettera a).

3. Con decreto di natura non
regolamentare il Ministro
dell'economia e delle finanze può
innalzare fino a quattrocento euro il
limite di cui al comma 1, ovvero
consentire l'emissione di fatture
semplificate anche senza limiti di
importo per le operazioni effettuate
nell'ambito di specifici settori di
attività o da specifiche tipologie di
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soggetti per i quali le pratiche
commerciali o amministrative ovvero
le condizioni tecniche di emissione
delle fatture rendono
particolarmente difficoltoso il
rispetto degli obblighi di cui agli
articoli 13, comma 4, e 21, comma 2.
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[1] I registri previsti dal presente
decreto, compresi i bollettari di cui
all'articolo 32, devono essere tenuti a
norma dell'articolo 2219 del codice
civile e numerati progressivamente in
ogni pagina, in esenzione dall'imposta di
bollo. E' ammesso l'impiego di schedari
a fogli mobili o tabulati di macchine
elettrocontabili secondo modalità
previamente approvate
dall'Amministrazione finanziaria su
richiesta del contribuente.

[1] Identico.

[2] I contribuenti hanno facoltà di
sottoporre alla numerazione e alla
bollatura un solo registro destinato a
tutte le annotazioni prescritte dagli artt.
23, 24 e 25, a condizione che nei registri
previsti da tali articoli siano indicati, per
ogni singola annotazione, i numeri della
pagina e della riga della corrispondente
annotazione nell'unico registro numerato
e bollato.

[2] Identico.

[3] I registri, i bollettari, gli schedari e i
tabulati nonché le fatture, le bollette
doganali e gli altri documenti previsti
dal presente decreto devono essere
conservati a norma dell'art. 22 del
D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600. Le
fatture elettroniche trasmesse o ricevute

[3] I registri, i bollettari, gli schedari e i
tabulati, nonché le fatture, le bollette
doganali e gli altri documenti previsti
dal presente decreto devono essere
conservati a norma dell'articolo 22 del
decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n.
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in forma elettronica sono archiviate
nella stessa forma. Le fatture
elettroniche consegnate o spedite in
copia sotto forma cartacea possono
essere archiviate in forma elettronica. Il
luogo di archiviazione delle stesse può
essere situato in un altro Stato, a
condizione che con lo stesso esista uno
strumento giuridico che disciplini la
reciproca assistenza. Il soggetto passivo,
residente o domiciliato nel territorio
dello Stato assicura, per finalità di
controllo, l'accesso automatizzato
all'archivio e che tutti i documenti ed i
dati in esso contenuti, ivi compresi i
certificati destinati a garantire
l'autenticità dell'origine e l'integrità delle
fatture emesse in formato elettronico, di
cui all'art. 21, comma 3, siano
stampabili e trasferibili su altro supporto
informatico.

600. Le fatture elettroniche sono
conservate in modalità elettronica,
in conformità alle disposizioni del
decreto del Ministro dell'economia
e delle finanze adottato ai sensi
dell'articolo 21, comma 5, del decreto
legislativo 7 marzo 2005, n. 82. Le
fatture create in formato
elettronico e quelle cartacee possono
essere conservate elettronicamente. Il
luogo di conservazione elettronica
delle stesse, nonché dei registri e
degli altri documenti previsti dal
presente decreto e da altre
disposizioni, può essere situato in un
altro Stato, a condizione che con lo
stesso esista uno strumento giuridico
che disciplini la reciproca assistenza.
Il soggetto passivo stabilito nel
territorio dello Stato assicura, per
finalità di controllo, l'accesso
automatizzato all'archivio e che tutti i
documenti ed i dati in esso contenuti,
compresi quelli che garantiscono
l'autenticità e l'integrità delle fatture di
cui all'articolo 21, comma 3, siano
stampabili e trasferibili su altro
supporto informatico.
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[1] In deroga alle disposizioni dei titoli
primo e secondo l'imposta è dovuta:

a) per il commercio di sali e tabacchi
importati o fabbricati
dall'Amministrazione autonoma dei
Monopoli dello Stato, ceduti attraverso
le rivendite dei generi di Monopoli,
dall'Amministrazione stessa, sulla base
del prezzo di vendita al pubblico ;

b) per il commercio dei fiammiferi,
limitatamente alle cessioni successive
alle consegne effettuate al Consorzio
industrie fiammiferi, dal Consorzio
stesso, sulla base del prezzo di vendita
al pubblico. Lo stesso regime si applica
nei confronti del soggetto che effettua la
prima immissione al consumo di
fiammiferi di provenienza comunitaria.
L'imposta concorre a formare la
percentuale di cui all'art. 8, delle norme
di esecuzione annesse al D.Lgs. 17
aprile 1948, n. 525;

c) per il commercio di giornali
quotidiani, di periodici, di libri, dei
relativi supporti integrativi e di
cataloghi, dagli editori sulla base del
prezzo di vendita al pubblico, in
relazione al numero delle copie vendute.
L'imposta può applicarsi in relazione al
numero delle copie consegnate o

[1] Identico.
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spedite, diminuito a titolo di
forfetizzazione della resa del 70 per
cento per i libri e dell'80 per cento per i
giornali quotidiani e periodici, esclusi
quelli pornografici e quelli ceduti
unitamente a supporti integrativi o ad
altri beni. Per periodici si intendono i
prodotti editoriali registrati come
pubblicazioni ai sensi della legge 8
febbraio 1948, n. 47, e successive
modificazioni. Per supporti integrativi si
intendono i nastri, i dischi, le
videocassette e gli altri supporti sonori o
videomagnetici ceduti, anche
gratuitamente, in unica confezione,
unitamente a giornali quotidiani,
periodici e libri a condizione che i beni
unitamente ceduti abbiano prezzo
indistinto e che il costo dei supporti
integrativi non sia superiore al cinquanta
per cento del prezzo della confezione
stessa. Qualora non ricorrano tali
condizioni, l'imposta si applica con
l'aliquota del supporto integrativo. La
disposizione di cui al primo periodo
della presente lettera c) si applica anche
se i giornali quotidiani, i periodici ed i
libri sono ceduti unitamente a beni
diversi dai supporti integrativi, con
prezzo indistinto ed in unica confezione,
sempreché il costo del bene ceduto,
anche gratuitamente, congiuntamente
alla pubblicazione non sia superiore al
cinquanta per cento del prezzo
dell'intera confezione; se il costo del
bene ceduto, anche gratuitamente,
congiuntamente alla pubblicazione è
superiore al dieci per cento del prezzo
dell'intera confezione, l'imposta si
applica con l'aliquota di ciascuno dei
beni ceduti. I soggetti che esercitano
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l'opzione per avvalersi delle disposizioni
della legge 16 dicembre 1991, n. 398,
applicano, per le cessioni di prodotti
editoriali, l'imposta in relazione al
numero delle copie vendute, secondo le
modalità previste dalla predetta legge.
Non si considerano supporti integrativi
o altri beni quelli che, integrando il
contenuto dei libri, giornali quotidiani e
periodici, esclusi quelli pornografici,
sono ad esso funzionalmente connessi e
tale connessione risulti da dichiarazione
sostitutiva di atto notorio di cui
allalegge 4 gennaio 1968, n. 15,
presentata prima della
commercializzazione, ai sensi
dell'articolo 35, presso il competente
ufficio dell'imposta sul valore aggiunto;

d) per le prestazioni dei gestori di
telefoni posti a disposizione del
pubblico, nonché per la vendita di
qualsiasi mezzo tecnico, ivi compresa la
fornitura di codici di accesso, per fruire
dei servizi di telecomunicazione, fissa o
mobile, e di telematica, dal titolare della
concessione o autorizzazione ad
esercitare i servizi, sulla base del
corrispettivo dovuto dall’utente o, se
non ancora determinato, sulla base del
prezzo mediamente praticato per la
vendita al pubblico in relazione alla
quantità di traffico telefonico messo a
disposizione tramite il mezzo tecnico.
Le stesse disposizioni si applicano ai
soggetti non residenti che provvedono
alla vendita o alla distribuzione dei
mezzi tecnici nel territorio dello Stato
tramite proprie stabili organizzazioni nel
territorio dello Stato, loro rappresentanti
fiscali nominati ai sensi del secondo
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comma dell’ articolo 17, ovvero tramite
identificazione diretta ai sensi dell’
articolo 35-ter, nonché ai
commissionari, agli altri intermediari e
ai soggetti terzi che provvedono alla
vendita o alla distribuzione nel territorio
dello Stato dei mezzi tecnici acquistati
da soggetti non residenti. Per tutte le
vendite dei mezzi tecnici nei confronti
dei soggetti che agiscono nell’esercizio
di imprese, arti o professioni, anche
successive alla prima cessione, i cedenti
rilasciano un documento in cui devono
essere indicate anche la denominazione
e la partita IVA del soggetto passivo che
ha assolto l’imposta. La medesima
indicazione deve essere riportata anche
sull’eventuale supporto fisico, atto a
veicolare il mezzo tecnico, predisposto
direttamente o tramite terzi dal soggetto
che realizza o commercializza gli stessi;

e) per la vendita di documenti di
viaggio relativi ai trasporti pubblici
urbani di persone o di documenti di
sosta relativi ai parcheggi veicolari,
dall'esercente l'attività di trasporto
ovvero l'attività di gestione
dell'autoparcheggio, sulla base del
prezzo di vendita al pubblico. A tal fine
le operazioni di vendita al pubblico di
documenti di viaggio relativi ai trasporti
pubblici urbani di persone o di
documenti di sosta relativi ai parcheggi
veicolari comprendono le prestazioni di
intermediazione con rappresentanza ad
esse relative, nonché tutte le operazioni
di compravendita effettuate dai
rivenditori autorizzati, siano essi primari
o secondari;

[e-bis) Lettera abrogata dall'art. 36,



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 2, lett. g) NOVELLE

99

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 74
Disposizioni relative a particolari settori

Testo previgente Testo modificato

comma 8, lett. b), D.L. 30 agosto 1993,
n. 331]

[2] Le operazioni non soggette
all'imposta in virtù del precedente
comma sono equiparate per tutti gli
effetti del presente decreto alle
operazioni non imponibili di cui al terzo
comma dell'art. 2.

[2] Identico.

[3] Le modalità ed i termini per
l'applicazione delle disposizioni dei
commi precedenti saranno stabiliti con
decreti del Ministro delle finanze.

[3] Identico.

[4] Gli enti e le imprese che prestano
servizi al pubblico con caratteri di
uniformità, frequenza e diffusione tali
da comportare l'addebito dei
corrispettivi per periodi superiori al
mese possono essere autorizzati, con
decreto del Ministro delle finanze, ad
eseguire le liquidazioni periodiche di cui
all'art. 27 e i relativi versamenti
trimestralmente anziché mensilmente .
La stessa autorizzazione può essere
concessa agli esercenti impianti di
distribuzione di carburante per uso di
autotrazione e agli autotrasportatori di
cose per conto terzi iscritti all'albo di cui
alla legge 6 giugno 1974, n. 298. Non si
applicano le disposizioni di cui
all'articolo 33 per le liquidazioni ed i
versamenti trimestrali effettuati dagli
esercenti impianti di distribuzione di
carburante per uso di autotrazione e
dagli autotrasportatori iscritti nell'albo
sopra indicato, nonché per le
liquidazioni ed i versamenti trimestrali
disposti con decreti del Ministro delle
finanze, emanati a norma dell'articolo

[4] Identico.
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73, primo comma, lettera e), e del primo
periodo del presente comma. Per le
prestazioni di servizi degli
autotrasportatori indicati nel periodo
precedente, effettuate nei confronti del
medesimo committente, può essere
emessa, nel rispetto del termine di cui
all'articolo 21, quarto comma, primo
periodo, una sola fattura per più
operazioni di ciascun trimestre solare. In
deroga a quanto disposto dall'articolo
23, primo comma, le fatture emesse per
le prestazioni di servizi dei suddetti
autotrasportatori possono essere
comunque annotate entro il trimestre
solare successivo a quello di emissione.

[5] Nel caso di operazioni derivanti da
contratti di subfornitura, qualora per il
pagamento del prezzo sia stato pattuito
un termine successivo alla consegna del
bene o alla comunicazione dell'avvenuta
esecuzione della prestazione, il
subfornitore può effettuare il
versamento con cadenza trimestrale,
senza che si dia luogo all'applicazione di
interessi.

[5] Identico.

[6] Per gli intrattenimenti, i giochi e le
altre attività di cui alla tariffa allegata al
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 640, l'imposta si
applica sulla stessa base imponibile
dell'imposta sugli intrattenimenti ed è
riscossa con le stesse modalità stabilite
per quest'ultima. La detrazione di cui
all'articolo 19 è forfettizzata in misura
pari al cinquanta per cento dell'imposta
relativa alle operazioni imponibili. Se
nell'esercizio delle attività incluse nella
tariffa vengono effettuate anche

[6] Identico.



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 2, lett. g) NOVELLE

101

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 74
Disposizioni relative a particolari settori

Testo previgente Testo modificato

prestazioni di sponsorizzazione e
cessioni o concessioni di diritti di
ripresa televisiva e di trasmissione
radiofonica, comunque connesse alle
attività di cui alla tariffa stessa,
l'imposta si applica con le predette
modalità ma la detrazione è forfettizzata
in misura pari ad un decimo per le
operazioni di sponsorizzazione ed in
misura pari ad un terzo per le cessioni o
concessioni di ripresa televisiva e di
trasmissione radiofonica. I soggetti che
svolgono le attività incluse nella tariffa
sono esonerati dall'obbligo di
fatturazione, tranne che per le
prestazioni di sponsorizzazione, per le
cessioni o concessioni di diritti di
ripresa televisiva e di trasmissione
radiofonica e per le prestazioni
pubblicitarie; sono altresì esonerati dagli
obblighi di registrazione e
dichiarazione, salvo quanto stabilito
dall'articolo 25; per il contenzioso si
applica la disciplina stabilita per
l'imposta sugli intrattenimenti. Le
singole imprese hanno la facoltà di
optare per l'applicazione dell'imposta
nei modi ordinari dandone
comunicazione al concessionario di cui
all'articolo 17 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
640, competente in relazione al proprio
domicilio fiscale, prima dell'inizio
dell'anno solare ed all'ufficio delle
entrate secondo le disposizioni del
decreto del Presidente della Repubblica
10 novembre 1997, n. 442; l'opzione ha
effetto fino a quando non è revocata ed
è comunque vincolante per un
quinquennio.
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[7] Per le cessioni di rottami, cascami e
avanzi di metalli ferrosi e dei relativi
lavori, di carta da macero, di stracci e di
scarti di ossa, di pelli, di vetri, di
gomma e plastica, intendendosi
comprese anche quelle relative agli
anzidetti beni che siano stati ripuliti,
selezionati, tagliati, compattati,
lingottati o sottoposti ad altri trattamenti
atti a facilitarne l'utilizzazione, il
trasporto e lo stoccaggio senza
modificarne la natura, al pagamento
dell'imposta è tenuto il cessionario, se
soggetto passivo d'imposta nel territorio
dello Stato. La fattura, emessa dal
cedente senza addebito dell'imposta, con
l'osservanza delle disposizioni di cui
agli articoli 21 e seguenti e con
l'indicazione della norma di cui al
presente comma, deve essere integrata
dal cessionario con l'indicazione
dell'aliquota e della relativa imposta e
deve essere annotata nel registro di cui
agli articoli 23 o 24 entro il mese di
ricevimento ovvero anche
successivamente, ma comunque entro
quindici giorni dal ricevimento e con
riferimento al relativo mese; lo stesso
documento, ai fini della detrazione, è
annotato anche nel registro di cui
all'articolo 25. Agli effetti della
limitazione contenuta nel terzo comma
dell'articolo 30 le cessioni sono
considerate operazioni imponibili. Le
disposizioni di cui al presente comma si
applicano anche per le cessioni dei
semilavorati di metalli ferrosi di cui alle
seguenti voci della tariffa doganale
comune vigente al 31 dicembre 2003:

[7] Per le cessioni di rottami, cascami e
avanzi di metalli ferrosi e dei relativi
lavori, di carta da macero, di stracci e di
scarti di ossa, di pelli, di vetri, di
gomma e plastica, intendendosi
comprese anche quelle relative agli
anzidetti beni che siano stati ripuliti,
selezionati, tagliati, compattati,
lingottati o sottoposti ad altri trattamenti
atti a facilitarne l'utilizzazione, il
trasporto e lo stoccaggio senza
modificarne la natura, al pagamento
dell'imposta è tenuto il cessionario, se
soggetto passivo d'imposta nel territorio
dello Stato. La fattura, emessa dal
cedente senza addebito dell'imposta, con
l'osservanza delle disposizioni di cui
agli articoli 21 e seguenti e con
l'annotazione «inversione contabile»
e l'eventuale indicazione della norma di
cui al presente comma, deve essere
integrata dal cessionario con
l'indicazione dell'aliquota e della
relativa imposta e deve essere annotata
nel registro di cui agli articoli 23 o 24
entro il mese di ricevimento ovvero
anche successivamente, ma comunque
entro quindici giorni dal ricevimento e
con riferimento al relativo mese; lo
stesso documento, ai fini della
detrazione, è annotato anche nel registro
di cui all'articolo 25. Agli effetti della
limitazione contenuta nel terzo comma
dell'articolo 30 le cessioni sono
considerate operazioni imponibili. Le
disposizioni di cui al presente comma si
applicano anche per le cessioni dei
semilavorati di metalli ferrosi di cui alle
seguenti voci della tariffa doganale
comune vigente al 31 dicembre 2003:
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a) ghise gregge e ghise specolari in
pani, salmoni o altre forme primarie
(v.d. 72.01);

a) identica;

b) ferro-leghe (v.d. 72.02); b) identica;

c) prodotti ferrosi ottenuti per riduzione
diretta di minerali di ferro ed altri
prodotti ferrosi spugnosi, in pezzi,
palline o forme simili; ferro di purezza
minima in peso, di 99,94%, in pezzi, in
palline o forme simili (v.d. 72.03);

c) identica;

d) graniglie e polveri, di ghisa greggia,
di ghisa specolare, di ferro o di acciaio
(v.d. 72.05).

d) identica.

[8] Le disposizioni del precedente
comma si applicano anche per le
cessioni di rottami, cascami e avanzi di
metalli non ferrosi e dei relativi lavori,
dei semilavorati di metalli non ferrosi di
cui alle seguenti voci della tariffa
doganale comune vigente al 31
dicembre 1996:

a) rame raffinato e leghe di rame,
greggio (v.d. 74.03);

b) nichel greggio, anche in lega (v.d.
75.02);

c) alluminio greggio, anche in lega (v.d.
76.01);

d) piombo greggio, raffinato,
antimoniale e in lega (v.d. 78.01);

e) zinco greggio, anche in lega (v.d.
79.01);

e-bis) stagno greggio, anche in lega
(v.d. 80.01) ;

e-ter) filo di rame con diametro

[8] Identico.
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superiore a 6 millimetri (vergella) (v.d.
7408.11);

e-quater) filo di alluminio non legato
con diametro superiore a 7 millimetri
(vergella) (v.d. 7605.11);

e-quinquies) filo di leghe di alluminio
con diametro superiore a 7 millimetri
(vergella) (v.d. 7605.21)";

e-sexies) barre di ottone (v.d. 74.07.21).

[[9] Comma abrogato dall'art. 35,
comma 1, lett. d), n. 2), D.L. 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla L. 24 novembre
2003, n. 326]

[[10] Comma soppresso dall'art. 35,
comma 1, lett. d), n. 2), D.L. 30
settembre 2003, n. 269, convertito, con
modificazioni, dalla L. 24 novembre
2003, n. 3 ]

[11] Nelle operazioni indicate nel
primo comma, lettere a), b) e c) non
sono comprese le prestazioni di
intermediazione con rappresentanza ad
esse relative.

[11] Identico.



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 3, lett. a) NOVELLE

105

Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 3, lett. a)

Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331

Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole,
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1. L'imposta sul valore aggiunto si
applica sugli acquisti intracomunitari di
beni effettuati nel territorio dello Stato
nell'esercizio di imprese, arti e
professioni o comunque da enti,
associazioni o altre organizzazioni di cui
all'art. 4, quarto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, soggetti passivi d'imposta
nel territorio dello Stato.

1. Identico.

2. Costituiscono acquisti
intracomunitari le acquisizioni, derivanti
da atti a titolo oneroso, della proprietà di
beni o di altro diritto reale di godimento
sugli stessi, spediti o trasportati nel
territorio dello Stato da altro Stato
membro dal cedente, nella qualità di
soggetto passivo d'imposta, ovvero
dall'acquirente o da terzi per loro conto.

2. Identico.

(...) (...)

5. Non costituiscono acquisti
intracomunitari:

5. Identico:
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a) l'introduzione nel territorio dello
Stato di beni oggetto di operazioni di
perfezionamento o di manipolazioni
usuali ai sensi, rispettivamente, dell'art.
1, comma 3, lettera h), del Regolamento
del Consiglio delle Comunità europee
16 luglio 1985, n. 1999, e dell'art. 18 del
Regolamento dello stesso Consiglio 25
luglio 1988, n. 2503, se i beni sono
successivamente trasportati o spediti al
committente, soggetto passivo
d'imposta, nello Stato membro di
provenienza o per suo conto in altro
Stato membro ovvero fuori del territorio
della Comunità; l'introduzione nel
territorio dello Stato di beni
temporaneamente utilizzati per
l'esecuzione di prestazioni o che, se
importati, beneficerebbero della
ammissione temporanea in esenzione
totale dai dazi doganali;

a) l'introduzione nel territorio dello
Stato di beni oggetto di perizie o di
operazioni di perfezionamento o di
manipolazioni usuali ai sensi,
rispettivamente, dell'art. 1, comma 3,
lettera h), del Regolamento del
Consiglio delle Comunità europee 16
luglio 1985, n. 1999, e dell'art. 18 del
Regolamento dello stesso Consiglio 25
luglio 1988, n. 2503, se i beni sono
successivamente trasportati o spediti al
committente, soggetto passivo
d'imposta, nello Stato membro di
provenienza o per suo conto in altro
Stato membro ovvero fuori del territorio
della Comunità; l'introduzione nel
territorio dello Stato di beni
temporaneamente utilizzati per
l'esecuzione di prestazioni o che, se
importati, beneficerebbero della
ammissione temporanea in esenzione
totale dai dazi doganali;

b) l'introduzione nel territorio dello
Stato, in esecuzione di una cessione, di
beni destinati ad essere ivi installati,
montati o assiemati dal fornitore o per
suo conto;

b) identica;

c) gli acquisti di beni, diversi dai mezzi
di trasporto nuovi e da quelli soggetti ad
accisa, effettuati dai soggetti indicati nel
comma 3, lettera c), dai soggetti passivi
per i quali l’imposta è totalmente
indetraibile a norma dell’articolo 19,

c) identica;
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secondo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e dai produttori agricoli di
cui all’articolo 34 dello stesso decreto
che non abbiano optato per
l’applicazione dell’imposta nei modi
ordinari se l’ammontare complessivo
degli acquisti intracomunitari e degli
acquisti di cui all’articolo 40, comma 3,
del presente decreto, effettuati nell’anno
solare precedente, non ha superato
10.000 euro e fino a quando, nell’anno
in corso, tale limite non è superato.
L’ammontare complessivo degli acquisti
è assunto al netto dell’imposta sul
valore aggiunto e al netto degli acquisti
di mezzi di trasporto nuovi di cui al
comma 4 del presente articolo e degli
acquisti di prodotti soggetti ad accisa;

c-bis) l'introduzione nel territorio dello
Stato di gas mediante un sistema di gas
naturale situato nel territorio dell'Unione
europea o una rete connessa a un tale
sistema, di energia elettrica, di calore o
di freddo mediante reti di riscaldamento
o di raffreddamento, di cui all'articolo 7-
bis, comma 3, del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni;

c-bis) identica;

d) gli acquisti di beni se il cedente
beneficia nel proprio Stato membro
dell'esonero disposto per le piccole
imprese.

d) identica;
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(...) (...)
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Articolo 39
Effettuazione dell'acquisto

intracomunitario

Articolo 39
Effettuazione delle cessioni e degli

acquisti intracomunitari

1. Gli acquisti intracomunitari di beni
si considerano effettuati nel momento
della consegna nel territorio dello Stato
al cessionario o a terzi per suo conto
ovvero, in caso di trasporto con mezzi
del cessionario, nel momento di arrivo
nel luogo di destinazione nel territorio
stesso. Tuttavia se gli effetti traslativi o
costitutivi si producono posteriormente,
gli acquisti si considerano effettuati nel
momento in cui si producono tali effetti
e comunque dopo un anno dalla
consegna. Parimenti nel caso di beni
ricevuti in dipendenza di contratti
estimatori e simili, l'acquisto di essi si
considera effettuato all'atto della loro
rivendita o del prelievo da parte del
ricevente ovvero, se i beni non sono
restituiti anteriormente, alla scadenza
del termine pattuito dalle parti e in ogni
caso dopo un anno dal ricevimento. Le
disposizioni di cui al secondo e al terzo
periodo operano a condizione che siano
osservati gli adempimenti di cui all'art.

1. Le cessioni intracomunitarie e gli
acquisti intracomunitari di beni si
considerano effettuati all'atto
dell'inizio del trasporto o della
spedizione al cessionario o a terzi per
suo conto, rispettivamente, dal
territorio dello Stato o dal
territorio dello Stato membro di
provenienza. Tuttavia se gli effetti
traslativi o costitutivi si producono in
un momento successivo alla
consegna, le operazioni si considerano
effettuate nel momento in cui si
producono tali effetti e comunque dopo
il decorso di un anno dalla consegna.
Parimenti nel caso di beni trasferiti in
dipendenza di contratti estimatori e
simili, l'operazione si considera
effettuata all'atto della loro rivendita a
terzi o del prelievo da parte del
ricevente ovvero, se i beni non sono
restituiti anteriormente, alla scadenza
del termine pattuito dalle parti e in ogni
caso dopo il decorso di un anno dal
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50, comma 5. ricevimento. Le disposizioni di cui al
secondo e al terzo periodo operano a
condizione che siano osservati gli
adempimenti di cui all'articolo 50,
comma 5.

2. Se anteriormente al verificarsi
dell'evento indicato nel comma 1 è
ricevuta fattura o è pagato in tutto o in
parte il corrispettivo l'operazione si
considera effettuata, limitatamente
all'importo fatturato o pagato, alla data
di ricezione della fattura o a quella del
pagamento.

2. Se anteriormente al verificarsi
dell'evento indicato nel comma 1 è stata
emessa la fattura relativa ad
un'operazione intracomunitaria la
medesima si considera effettuata,
limitatamente all'importo fatturato, alla
data della fattura.

3. Le cessioni ed i trasferimenti di
beni, di cui all'articolo 41, comma 1,
lettera a), e comma 2, lettere b) e c),
e gli acquisti intracomunitari di cui
all'articolo 38, commi 2 e 3, se
effettuati in modo continuativo
nell'arco di un periodo superiore
ad un mese solare, si considerano
effettuati al termine di ciascun mese.
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Articolo 41
Cessioni intracomunitarie non imponibili

Testo previgente Testo modificato

1. Costituiscono cessioni non
imponibili:

1. Identico:

a) le cessioni a titolo oneroso di beni,
trasportati o spediti nel territorio di altro
Stato membro, dal cedente o
dall'acquirente, o da terzi per loro conto,
nei confronti di cessionari soggetti di
imposta o di enti, associazioni ed altre
organizzazioni indicate nell'art. 4,
quarto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, non soggetti passivi
d'imposta; i beni possono essere
sottoposti per conto del cessionario, ad
opera del cedente stesso o di terzi, a
lavorazione, trasformazione,
assiemaggio o adattamento ad altri beni.
La disposizione non si applica per le
cessioni di beni, diversi dai prodotti
soggetti ad accisa, nei confronti dei
soggetti indicati nell'art. 38, comma 5,
lettera c), del presente decreto, i quali,
esonerati dall'applicazione dell'imposta
sugli acquisti intracomunitari effettuati

a) identica;
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Articolo 41
Cessioni intracomunitarie non imponibili

Testo previgente Testo modificato

nel proprio Stato membro, non abbiano
optato per l'applicazione della stessa; le
cessioni dei prodotti soggetti ad accisa
sono non imponibili se il trasporto o
spedizione degli stessi sono eseguiti in
conformità degli articoli 6 e 8 del
presente decreto;

b) le cessioni in base a cataloghi, per
corrispondenza e simili, di beni diversi
da quelli soggetti ad accisa, spediti o
trasportati dal cedente o per suo conto
nel territorio di altro Stato membro nei
confronti di cessionari ivi non tenuti ad
applicare l’imposta sugli acquisti
intracomunitari e che non hanno optato
per l’applicazione della stessa. La
disposizione non si applica per le
cessioni di mezzi di trasporto nuovi e di
beni da installare, montare o assiemare
ai sensi della lettera c). La disposizione
non si applica altresì se l’ammontare
delle cessioni effettuate in altro Stato
membro non ha superato nell’anno
solare precedente e non supera in quello
in corso 100.000 euro, ovvero
l’eventuale minore ammontare al
riguardo stabilito da questo Stato a
norma dell’articolo 34 della direttiva
2006/112/CE del Consiglio, del 28
novembre 2006. In tal caso è ammessa
l’opzione per l’applicazione
dell’imposta nell’altro Stato membro
dandone comunicazione all’ufficio nella
dichiarazione, ai fini dell’imposta sul

b) identica;
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Articolo 41
Cessioni intracomunitarie non imponibili

Testo previgente Testo modificato

valore aggiunto, relativa all’anno
precedente ovvero nella dichiarazione di
inizio dell’attività o comunque
anteriormente all’effettuazione della
prima operazione non imponibile.
L’opzione ha effetto, se esercitata nella
dichiarazione relativa all’anno
precedente, dal 1° gennaio dell’anno in
corso e, negli altri casi, dal momento in
cui è esercitata, fino a quando non sia
revocata e, in ogni caso, fino al
compimento del biennio successivo
all’anno solare nel corso del quale è
esercitata; la revoca deve essere
comunicata all’ufficio nella
dichiarazione annuale ed ha effetto
dall’anno in corso;

c) le cessioni, con spedizione o
trasporto dal territorio dello Stato, nel
territorio di altro Stato membro di beni
destinati ad essere ivi installati, montati
o assiemati da parte del fornitore o per
suo conto.

c) identica;

2. Sono assimilate alle cessioni di cui al
comma 1, lettera a):

2. Identico:

[Lettera abrogata dall'art. 1, comma 2,
lett. d), legge 18 febbraio 1997, n. 28]

b) le cessioni a titolo oneroso di mezzi
di trasporto nuovi di cui all'art. 38,
comma 4, trasportati o spediti in altro
Stato membro dai cedenti o dagli

b) identica;
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Articolo 41
Cessioni intracomunitarie non imponibili

Testo previgente Testo modificato

acquirenti, ovvero per loro conto, anche
se non effettuate nell'esercizio di
imprese, arti e professioni e anche se
l'acquirente non è soggetto passivo
d'imposta;

c) l'invio di beni nel territorio di altro
Stato membro, mediante trasporto o
spedizione a cura del soggetto passivo
nel territorio dello Stato, o da terzi per
suo conto, in base ad un titolo diverso
da quelli indicati nel successivo comma
3 di beni ivi esistenti.

c) identica;

2-bis. Non costituiscono cessioni
intracomunitarie le cessioni di gas
mediante un sistema di gas naturale
situato nel territorio dell'Unione europea
o una rete connessa a un tale sistema, le
cessioni di energia elettrica e le cessioni
di calore o di freddo mediante reti di
riscaldamento o di raffreddamento,
nonché le cessioni di beni effettuate dai
soggetti che applicano, agli effetti
dell'imposta sul valore aggiunto, il
regime di franchigia.

2-bis. Identico.

3. La disposizione di cui al comma 2,
lettera c), non si applica per i beni
inviati in altro Stato membro, oggetto
delle operazioni di perfezionamento o di
manipolazioni usuali indicate nell'art.
38, comma 5, lettera a), o per essere ivi
temporaneamente utilizzati per
l'esecuzione di prestazioni o che se

3. La disposizione di cui al comma 2,
lettera c), non si applica per i beni
inviati in altro Stato membro, oggetto di
perizie o delle operazioni di
perfezionamento o di manipolazioni
usuali indicate nell'art. 38, comma 5,
lettera a), o per essere ivi
temporaneamente utilizzati per
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Articolo 41
Cessioni intracomunitarie non imponibili

Testo previgente Testo modificato

fossero ivi importati beneficerebbero
della ammissione temporanea in totale
esenzione dai dazi doganali.

l'esecuzione di prestazioni o che se
fossero ivi importati beneficerebbero
della ammissione temporanea in totale
esenzione dai dazi doganali.

4. Agli effetti del secondo comma degli
articoli 8, 8-bis e 9 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, le cessioni di cui ai
precedenti commi 1 e 2, sono
computabili ai fini della determinazione
della percentuale e dei limiti ivi
considerati.

4. Identico.
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Articolo 43
Base imponibile ed aliquota

Testo previgente Testo modificato

1. Per gli acquisti intracomunitari di
beni la base imponibile è determinata
secondo le disposizioni di cui agli
articoli 13, escluso il comma 4, 14 e 15
del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. Per
i beni soggetti ad accisa concorre a
formare la base imponibile anche
l’ammontare di detta imposta, se assolta
o esigibile in dipendenza dell’acquisto.

1. Per gli acquisti intracomunitari di
beni la base imponibile è determinata
secondo le disposizioni di cui agli
articoli 13, 14 e 15 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633. Per i beni soggetti ad
accisa concorre a formare la base
imponibile anche l’ammontare di detta
imposta, se assolta o esigibile in
dipendenza dell’acquisto.

2. La base imponibile, nell’ipotesi di
cui all’articolo 40, comma 2, primo
periodo, è ridotta dell’ammontare
assoggettato ad imposta nello Stato
membro di destinazione del bene.

2. Identico.

3. Ai fini della determinazione della
base imponibile i corrispettivi, le
spese e gli oneri di cui all’articolo 13
del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, in
valuta estera sono computati secondo
il cambio del giorno, se indicato nella
fattura, di effettuazione

Abrogato
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Articolo 43
Base imponibile ed aliquota

Testo previgente Testo modificato

dell’operazione o, in mancanza di tale
indicazione, della data della fattura.

4. Per le introduzioni di cui all’articolo
38, comma 3, lettera b), e per gli invii di
cui all’articolo 41, comma 2, lettera c),
la base imponibile è costituita dal
prezzo di acquisto o, in mancanza, dal
prezzo di costo dei beni o di beni simili,
determinati nel momento in cui si
effettuano tali operazioni.

4. Identico.

5. Per gli acquisti intracomunitari di
beni si applica l’aliquota relativa ai beni,
secondo le disposizioni di cui
all’articolo 16 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633.

5. Identico.
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Articolo 46
Fatturazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

1. La fattura relativa all'acquisto
intracomunitario deve essere numerata
e integrata dal cessionario o
committente con l'indicazione del
controvalore in lire del corrispettivo e
degli altri elementi che concorrono a
formare la base imponibile
dell'operazione, espressi in valuta
estera, nonché dell'ammontare
dell'imposta, calcolata secondo
l'aliquota dei beni o servizi acquistati.
La disposizione si applica anche alle
fatture relative alle prestazioni di cui
all'articolo 40, commi 5, 6 e 8, rese a
soggetti passivi d'imposta nel
territorio dello Stato. Se trattasi di
acquisto intracomunitario senza
pagamento dell'imposta o non
imponibile o esente, in luogo
dell'ammontare dell'imposta nella
fattura deve essere indicato il titolo
unitamente alla relativa norma.

1. La fattura relativa all'acquisto
intracomunitario deve essere numerata
e integrata dal cessionario o
committente con l'indicazione del
controvalore in lire del corrispettivo e
degli altri elementi che concorrono a
formare la base imponibile
dell'operazione, espressi in valuta
estera, nonché dell'ammontare
dell'imposta, calcolata secondo
l'aliquota dei beni o servizi acquistati.
La disposizione si applica anche alle
fatture relative alle prestazioni di cui
all'articolo 40, commi 5, 6 e 8, rese a
soggetti passivi d'imposta nel
territorio dello Stato. Se trattasi di
acquisto intracomunitario senza
pagamento dell'imposta o non
imponibile o esente, in luogo
dell'ammontare dell'imposta nella
fattura deve essere indicato il titolo con
l'eventuale indicazione della relativa
norma comunitaria o nazionale.

2. Per le cessioni intracomunitarie di cui 2. Per le cessioni intracomunitarie di
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Articolo 46
Fatturazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

all'articolo 41 deve essere emessa
fattura numerata a norma dell'articolo
21 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
con l'indicazione, in luogo
dell'ammontare dell'imposta, che trattasi
di operazione non imponibile, con la
specificazione della relativa norma. La
fattura deve inoltre contenere
l'indicazione del numero di
identificazione attribuito, agli effetti
dell'imposta sul valore aggiunto, al
cessionario o committente dallo
Stato membro di appartenenza; in caso
di consegna del bene al cessionario di
questi in diverso Stato membro, dalla
fattura deve risultare specifico
riferimento. La fattura emessa per la
cessione di beni, spediti o trasportati
da uno Stato membro in altro Stato
membro, acquistati senza pagamento
dell'imposta a norma dell'articolo 40,
comma 2, secondo periodo, deve
contenere il numero di
identificazione attribuito al cessionario
dallo Stato membro di destinazione dei
beni e la designazione dello stesso quale
debitore dell'imposta.

cui all'articolo 41, è emessa fattura
a norma dell'articolo 21 del decreto del
Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, entro il giorno
15 del mese successivo a quello
di effettuazione dell'operazione,
con l'indicazione, in luogo
dell'ammontare dell'imposta, che si
tratta di operazione non imponibile e
con l'eventuale specificazione della
relativa norma comunitaria o
nazionale. La fattura deve inoltre
contenere l'indicazione del numero di
identificazione attribuito, agli effetti
dell'imposta sul valore aggiunto, al
cessionario dallo Stato membro di
appartenenza; in caso di consegna del
bene al cessionario di questi in diverso
Stato membro, dalla fattura deve
risultare specifico riferimento. La
fattura emessa per la cessione di beni,
spediti o trasportati da uno Stato
membro in altro Stato membro,
acquistati senza pagamento dell'imposta
a norma dell'articolo 40, comma 2,
secondo periodo, deve contenere il
numero di identificazione attribuito al
cessionario dallo Stato membro di
destinazione dei beni e la designazione
dello stesso quale debitore dell'imposta.

3. La fattura di cui al comma 2, se
trattasi di beni spediti o trasportati
dal soggetto passivo o per suo conto,
ai sensi dell'articolo 41, comma 2,

3. Identico.
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Articolo 46
Fatturazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

lettera c), nel territorio di altro Stato
membro, deve recare anche l'indicazione
del numero di identificazione allo stesso
attribuito da tale Stato; se trattasi di
cessioni di beni in base a cataloghi, per
corrispondenza e simili, di cui
all'articolo 41, comma 1, lettera b), non
si applica la disposizione di cui al
secondo periodo del comma 2.

4. Se la cessione riguarda mezzi di
trasporto nuovi di cui all'articolo 38,
comma 4, nella fattura devono essere
indicati anche i dati di identificazione
degli stessi; se la cessione non è
effettuata nell'esercizio di imprese, arti e
professioni tiene luogo della fattura
l'atto relativo alla cessione o altra
documentazione equipollente.

4. Identico.

5. Il cessionario di un acquisto
intracomunitario di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettere b) e c), che non ha
ricevuto la relativa fattura entro il mese
successivo a quello di effettuazione
dell'operazione deve emettere entro il
mese seguente, in unico esemplare, la
fattura di cui al comma 1 con
l'indicazione anche del numero di
identificazione, attribuito agli effetti
dell'imposta sul valore aggiunto, al
cedente dallo Stato membro di
appartenenza; se ha ricevuto una
fattura indicante un corrispettivo
inferiore a quello reale deve emettere

5. Il cessionario di un acquisto
intracomunitario di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettere b) e c), che non ha
ricevuto la relativa fattura entro il
secondo mese successivo a quello di
effettuazione dell'operazione, deve
emettere entro il giorno 15 del terzo
mese successivo a quello di
effettuazione dell'operazione stessa
la fattura di cui al comma 1, in unico
esemplare; se ha ricevuto una
fattura indicante un corrispettivo
inferiore a quello reale deve emettere
fattura integrativa entro il giorno 15
del mese successivo alla registrazione
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Articolo 46
Fatturazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

fattura integrativa entro il quindicesimo
giorno successivo alla registrazione
della fattura originaria.

della fattura originaria.
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sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da
direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei
rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta

erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie

Articolo 47
Registrazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

1. Le fatture relative agli acquisti
intracomunitari di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettera b), previa
integrazione a norma del primo periodo
dello stesso comma, devono essere
annotate, entro il mese di
ricevimento ovvero anche
successivamente ma comunque entro
quindici giorni dal ricevimento, e con
riferimento al relativo mese,
distintamente nel registro di cui
all'articolo 23 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, secondo l'ordine della
numerazione, con l'indicazione anche
del corrispettivo delle operazioni
espresso in valuta estera. Le fatture di
cui all'articolo 46, comma 5, devono
essere annotate entro il mese di
emissione. Le fatture devono essere
annotate distintamente, nei termini
previsti dai precedenti periodi, anche
nel registro di cui all'articolo 25 del
predetto decreto, con riferimento
rispettivamente al mese di

1. Le fatture relative agli acquisti
intracomunitari di cui all'articolo 38,
commi 2 e 3, lettera b), previa
integrazione a norma dell'articolo 46,
comma 1, sono annotate distintamente,
entro il giorno 15 del mese
successivo a quello di ricezione della
fattura, e con riferimento al mese
precedente, nel registro di cui
all'articolo 23 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, secondo l'ordine della
numerazione, con l'indicazione anche
del corrispettivo delle operazioni
espresso in valuta estera. Le fatture
di cui all'articolo 46, comma 5, sono
annotate entro il termine di
emissione e con riferimento al
mese precedente. Ai fini
dell'esercizio del diritto alla
detrazione dell'imposta, le fatture
sono annotate distintamente anche nel
registro di cui all'articolo 25 del predetto
decreto.
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Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331

Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole,
sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da
direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei
rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta

erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie

Articolo 47
Registrazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

ricevimento ovvero al mese di
emissione.

2. I contribuenti di cui all'articolo 22 del
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, possono
annotare le fatture di cui al comma 1 nel
registro di cui al successivo articolo
24 anziché in quello delle fatture
emesse, ferme restando le
prescrizioni in ordine ai termini e alle
modalità indicate nel comma 1.

2. Identico.

3. I soggetti di cui all'articolo 4, quarto
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
non soggetti passivi d'imposta, devono
annotare, previa loro progressiva
numerazione, le fatture di cui al comma
1 del presente articolo in apposito
registro, tenuto e conservato a norma
dell'articolo 39 dello stesso decreto n.
633 del 1972, entro il mese successivo
a quello in cui ne sono venuti in
possesso, ovvero nello stesso mese di
emissione per le fatture di cui
all'articolo 46, comma 5.

3. I soggetti di cui all'articolo 4, quarto
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
non soggetti passivi d'imposta,
annotano le fatture di cui al comma 1,
previa loro progressiva numerazione ed
entro gli stessi termini indicati al
comma 1, in apposito registro, tenuto e
conservato a norma dell'articolo 39
dello stesso decreto n. 633 del 1972.

4. Le fatture relative alle operazioni
intracomunitarie di cui all'articolo 46,
comma 2, devono essere annotate
distintamente nel registro di cui
all'articolo 23 del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, secondo l'ordine della

4. Le fatture relative alle cessioni
intracomunitarie di cui all'articolo 46,
comma 2, sono annotate distintamente
nel registro di cui all'articolo 23 del
decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
secondo l'ordine della numerazione ed
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Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331

Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole,
sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da
direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei
rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta

erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie

Articolo 47
Registrazione delle operazioni intracomunitarie

Testo previgente Testo modificato

numerazione e con riferimento alla data
della loro emissione.

entro il termine di emissione, con
riferimento al mese di effettuazione
dell'operazione.

5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 4
non si applicano alle operazioni
relative ai mezzi di trasporto nuovi, di
cui all'articolo 38, comma 4, delle quali
non è parte contraente un soggetto
passivo d'imposta nel territorio dello
Stato.

5. Identico.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 3, lett. g)

Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331

Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole,
sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da
direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei
rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta

erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie

Articolo 49
Dichiarazione e versamento dell'imposta per gli enti non commerciali e per i prodotti

soggetti ad accisa

Testo previgente Testo modificato

1. I soggetti di cui all'articolo 4, quarto
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non
soggetti passivi d'imposta, che hanno
effettuato acquisti intracomunitari per i
quali è dovuta l'imposta, salvo quanto
disposto nel comma 3 del presente
articolo, devono presentare, in via
telematica ed entro ciascun mese, una
dichiarazione relativa agli acquisti
registrati nel mese precedente, redatta in
conformità al modello approvato con
provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate. Dalla
dichiarazione devono risultare
l'ammontare degli acquisti, quello
dell'imposta dovuta e gli estremi del
relativo attestato di versamento.

1. I soggetti di cui all'articolo 4, quarto
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, non
soggetti passivi d'imposta, che hanno
effettuato acquisti intracomunitari per i
quali è dovuta l'imposta, salvo quanto
disposto nel comma 3 del presente
articolo, presentano, in via telematica
ed entro ciascun mese, una
dichiarazione relativa agli acquisti
registrati con riferimento al secondo
mese precedente, redatta in conformità
al modello approvato con
provvedimento del Direttore
dell’Agenzia delle entrate. Dalla
dichiarazione devono risultare
l'ammontare degli acquisti, quello
dell'imposta dovuta e gli estremi del
relativo attestato di versamento.

2. Entro il termine di cui al comma 1
l'imposta deve essere versata, a norma
dell'art. 38 del decreto del Presidente
della Repubblica 26 ottobre 1972, n.

2. Identico.
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Decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331

Armonizzazione delle disposizioni in materia di imposte sugli oli minerali, sull'alcole,
sulle bevande alcoliche, sui tabacchi lavorati e in materia di IVA con quelle recate da
direttive CEE e modificazioni conseguenti a detta armonizzazione, nonché disposizioni
concernenti la disciplina dei Centri autorizzati di assistenza fiscale, le procedure dei
rimborsi di imposta, l'esclusione dall'ILOR dei redditi di impresa fino all'ammontare
corrispondente al contributo diretto lavorativo, l'istituzione per il 1993 di un'imposta

erariale straordinaria su taluni beni ed altre disposizioni tributarie

Articolo 49
Dichiarazione e versamento dell'imposta per gli enti non commerciali e per i prodotti

soggetti ad accisa

Testo previgente Testo modificato

633, cumulativamente per tutti gli
acquisti registrati nel mese.

3. L'imposta dovuta per gli acquisti
intracomunitari di prodotti soggetti ad
accisa da parte dei soggetti indicati
nell'art. 38, comma 5, lettera c), non
tenuti al pagamento dell'imposta sugli
acquisti intracomunitari, deve essere
assolta unitamente all'accisa.

3. Identico.

4. Per gli acquisti intracomunitari
effettuati nell'esercizio dell'attività non
commerciale dagli enti, associazioni o
altre organizzazioni di cui all'art. 4,
quarto comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, soggetti passivi d'imposta
nel territorio dello Stato, indicati nell'art.
38, comma 1, si applicano le
disposizioni del presente articolo,
dell'art. 46 comma 5, e dell'art. 47,
comma 3.

4. Identico.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 4

Decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471

Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul
valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera

q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662

Articolo 6
Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, registrazione ed individuazione

delle operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto

Testo previgente Testo modificato

1. Chi viola gli obblighi inerenti alla
documentazione e alla registrazione di
operazioni imponibili ai fini
dell'imposta sul valore aggiunto ovvero
all'individuazione di prodotti
determinati è punito con la sanzione
amministrativa compresa fra il cento e il
duecento per cento dell'imposta relativa
all'imponibile non correttamente
documentato o registrato nel corso
dell'esercizio. Alla stessa sanzione,
commisurata all'imposta, è soggetto chi
indica, nella documentazione o nei
registri, una imposta inferiore a quella
dovuta.

1. Identico.

2. Chi viola obblighi inerenti alla
documentazione e alla registrazione di
operazioni non imponibili o esenti è
punito con sanzione amministrativa
compresa tra il cinque ed il dieci per
cento dei corrispettivi non documentati
o non registrati. Tuttavia, quando la
violazione non rileva neppure ai fini
della determinazione del reddito si
applica la sanzione amministrativa da
lire cinquecentomila a lire quattro
milioni.

2. Chi viola obblighi inerenti alla
documentazione e alla registrazione di
operazioni non imponibili, esenti o non
soggette a IVA è punito con sanzione
amministrativa compresa tra il cinque ed
il dieci per cento dei corrispettivi non
documentati o non registrati. Tuttavia,
quando la violazione non rileva neppure
ai fini della determinazione del reddito
si applica la sanzione amministrativa da
lire cinquecentomila a lire quattro
milioni.



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 4 NOVELLE

130

Decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471

Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul
valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera

q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662

Articolo 6
Violazione degli obblighi relativi alla documentazione, registrazione ed individuazione

delle operazioni soggette all'imposta sul valore aggiunto

Testo previgente Testo modificato

(...) (...)



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 5 NOVELLE

131

Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 5

Legge 26 gennaio 1983, n. 18

Obbligo da parte di determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore
aggiunto di rilasciare uno scontrino fiscale mediante l'uso di speciali registratori di

cassa

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

Per le cessioni di beni effettuate in locali
aperti al pubblico o in spacci interni, per
le quali non è obbligatoria l'emissione
della fattura, e per le somministrazioni
in pubblici esercizi di alimenti e
bevande non soggette all'obbligo del
rilascio della ricevuta fiscale, è stabilito
l'obbligo di rilasciare apposito scontrino
fiscale mediante l'uso esclusivo di
speciali registratori di cassa o terminali
elettronici, o di idonee bilance
elettroniche munite di stampante.

Identico.

La disposizione di cui al primo comma
non si applica per le cessioni di tabacchi
e di altri beni commercializzati
esclusivamente dall'Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato, di beni
mobili iscritti nei pubblici registri, di
carburanti e lubrificanti per
autotrazione, di combustibili liquidi
sfusi e di giornali quotidiani, libri e
periodici, per le cessioni di prodotti
agricoli effettuate dai soggetti di cui
all'articolo 2, L. 9 febbraio 1963, n. 59,
nonché per le cessioni di beni risultanti
da fatture accompagnatorie o da bolle di
accompagnamento.

Identico.
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Legge 26 gennaio 1983, n. 18

Obbligo da parte di determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore
aggiunto di rilasciare uno scontrino fiscale mediante l'uso di speciali registratori di

cassa

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

Con decreti del Ministro delle finanze
l'obbligo di cui al primo comma può
essere esteso ad altre categorie di
contribuenti di cui all'articolo 22 del
D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni. Con tali
decreti il Ministro delle finanze, tenuto
conto delle particolari caratteristiche
delle singole categorie, può stabilire che
lo scontrino fiscale venga emesso anche
con strumenti diversi, compresa la
compilazione manuale. L'obbligo di
rilasciare apposito scontrino fiscale
mediante l'uso di speciali registratori di
cassa o di terminali elettronici o di
bilance elettroniche munite di stampante
sostituisce quello eventualmente
imposto, del rilascio della ricevuta
fiscale.

Identico.

Le fatture di cui agli articoli 21 e
21-bis del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n.
633, possono essere emesse, alle
condizioni previste dagli stessi
articoli, mediante gli apparecchi
misuratori fiscali di cui al primo
comma. In tale caso le fatture possono
recare, per l'identificazione del
soggetto cedente o prestatore, in
luogo delle indicazioni richieste
dagli articoli 21, comma 2, lettera c), e
21-bis, comma 1, lettera c), dello
stesso decreto, i relativi dati
identificativi determinati con il
decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze di cui al terzo comma.
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Legge 26 gennaio 1983, n. 18

Obbligo da parte di determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore
aggiunto di rilasciare uno scontrino fiscale mediante l'uso di speciali registratori di

cassa

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

Nei confronti dei contribuenti di cui ai
precedenti commi può esser altresì
stabilito l'obbligo di allegare uno
scontrino riepilogativo delle operazioni
effettuate in ciascun giorno nonché
scontrini riepilogativi periodici,
rispettivamente, al registro previsto
dall'articolo 24 del D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633, e successive
modificazioni, e alla dichiarazione
annuale dell'imposta sul valore
aggiunto.

Identico.

Con decreti del Ministro delle finanze
sono determinate le caratteristiche dei
registratori di cassa, dei terminali
elettronici, delle bilance elettroniche
munite di stampante e degli scontrini di
cui al primo comma; le modalità ed i
termini del loro rilascio, anche in caso
di emissione della fattura, nonché i dati
da indicare negli scontrini medesimi e
negli altri supporti cartacei dei
registratori e le modalità di trascrizione
e contabilizzazione di tali dati negli
stessi documenti; le modalità per
l'acquisizione, i controlli e le operazioni
di manutenzione dei registratori, dei
terminali elettronici, e delle bilance
elettroniche munite di stampante e
quelle per la allegazione, esibizione e
conservazione dei documenti; gli
adempimenti manuali sostitutivi
indispensabili per il caso di mancato
funzionamento dei registratori, dei
terminali elettronici e delle bilance e
tutti gli altri adempimenti, anche a
carico del fornitore degli stessi e
dell'incaricato della loro manutenzione,

Identico.
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Legge 26 gennaio 1983, n. 18

Obbligo da parte di determinate categorie di contribuenti dell'imposta sul valore
aggiunto di rilasciare uno scontrino fiscale mediante l'uso di speciali registratori di

cassa

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

atti ad assicurare l'osservanza
dell'obbligo indicato nei precedenti
commi; le macchine fornite agli utenti
dalle ditte autorizzate alla vendita, alla
locazione o comunque alla dazione in
uso devono essere identiche, anche nei
congegni particolari, al modello
approvato e depositato presso il
Ministero delle finanze e devono
comunque offrire assoluta garanzia di
perfetto funzionamento.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 6

Decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746

Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore aggiunto

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

1. Le disposizioni di cui alla lettera c)
del primo comma e al secondo comma
dell'art. 8 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n.
633, e successive modificazioni, si
applicano a condizione:

1. Identico:

a) che l'ammontare dei corrispettivi
delle cessioni all'esportazione di cui alle
lettere a) e b) dello stesso articolo
effettuate, registrate nell'anno
precedente sia superiore al dieci per
cento del volume d'affari determinato a
norma dell'art. 20 dello stesso decreto
ma senza tenere conto delle cessioni di
beni in transito o depositati nei luoghi
soggetti a vigilanza doganale. I
contribuenti, ad eccezione di quelli che
hanno iniziato l'attività da un periodo
inferiore a dodici mesi, hanno facoltà di
assumere come ammontare di
riferimento, in ciascun mese, quello dei
corrispettivi delle esportazioni fatte nei
dodici mesi precedenti, se il relativo
ammontare superi la predetta
percentuale del volume di affari, come
sopra determinato, dello stesso periodo
di riferimento;

a) che l'ammontare dei corrispettivi
delle cessioni all'esportazione di cui alle
lettere a) e b) dello stesso articolo
effettuate, registrate nell'anno
precedente sia superiore al dieci per
cento del volume d'affari determinato a
norma dell'art. 20 dello stesso decreto
ma senza tenere conto delle cessioni di
beni in transito o depositati nei luoghi
soggetti a vigilanza doganale e delle
operazioni di cui all'articolo 21,
comma 6-bis, del decreto del
Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633. I contribuenti, ad
eccezione di quelli che hanno iniziato
l'attività da un periodo inferiore a dodici
mesi, hanno facoltà di assumere come
ammontare di riferimento, in ciascun
mese, quello dei corrispettivi delle
esportazioni fatte nei dodici mesi
precedenti, se il relativo ammontare
superi la predetta percentuale del
volume di affari, come sopra
determinato, dello stesso periodo di
riferimento;
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Decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746

Disposizioni urgenti in materia di imposta sul valore aggiunto

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

b) [Lettera abrogata dall'art. 1, D.L. 31
maggio 1994, n. 330];

c) che l'intento di avvalersi della facoltà
di effettuare acquisti o importazioni
senza applicazione della imposta risulti
da apposita dichiarazione, redatta in
conformità al modello approvato con
decreto del Ministro delle finanze,
contenente l'indicazione del numero di
partita IVA del dichiarante nonché
l'indicazione dell'ufficio competente nei
suoi confronti, consegnata o spedita al
fornitore o prestatore, ovvero presentata
in dogana, prima dell'effettuazione della
operazione; la dichiarazione può
riguardare anche più operazioni tra le
stesse parti. Nella prima ipotesi, il
cedente o prestatore deve comunicare
all'Agenzia delle entrate, esclusivamente
per via telematica entro il termine di
effettuazione della prima liquidazione
periodica IVA, mensile o trimestrale,
nella quale confluiscono le operazioni
realizzate senza applicazione
dell'imposta, i dati contenuti nella
dichiarazione ricevuta.

c) identica.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 7, lett. a)

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 6
Effettuazione delle operazioni

Testo previgente Testo modificato

[1] Le cessioni di beni si considerano
effettuate nel momento della
stipulazione se riguardano beni
immobili e nel momento della consegna
o spedizione se riguardano beni mobili.
Tuttavia le cessioni i cui effetti traslativi
o costitutivi si producono
posteriormente, tranne quelle indicate ai
nn. 1) e 2) dell'art. 2, si considerano
effettuate nel momento in cui si
producono tali effetti e comunque, se
riguardano beni mobili, dopo il decorso
di un anno dalla consegna o spedizione.

[1] Identico.

[2] In deroga al precedente comma
l'operazione si considera effettuata:

a) per le cessioni di beni per atto della
pubblica autorità e per le cessioni
periodiche o continuative di beni in
esecuzione di contratti di
somministrazione, all'atto del
pagamento del corrispettivo;

b) per i passaggi dal committente al
commissionario, di cui al n. 3) dell'art.
2, all'atto della vendita dei beni da parte
del commissionario;

c) per la destinazione al consumo
personale o familiare dell'imprenditore e
ad altre finalità estranee all'esercizio
dell'impresa, di cui al n. 5) dell'art. 2,

[2] Identico.
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all'atto del prelievo dei beni;

d) per le cessioni di beni inerenti a
contratti estimatori, all'atto della
rivendita a terzi ovvero, per i beni non
restituiti, alla scadenza del termine
convenuto tra le parti e comunque dopo
il decorso di un anno dalla consegna o
spedizione;

d-bis) per le assegnazioni in proprietà
di case di abitazione fatte ai soci da
cooperative edilizie a proprietà divisa,
alla data del rogito notarile;

[d-ter Lettera soppressa dall'art. 1,
comma 2, lett. a), D.L. 30 dicembre
1991, n. 417]

[3] Le prestazioni di servizi si
considerano effettuate all'atto del
pagamento del corrispettivo. Quelle
indicate nell'articolo 3, terzo comma,
primo periodo, si considerano effettuate
al momento in cui sono rese, ovvero, se
di carattere periodico o continuativo, nel
mese successivo a quello in cui sono
rese.

[3] Identico.

[4] Se anteriormente al verificarsi degli
eventi indicati nei precedenti commi o
indipendentemente da essi sia emessa
fattura, o sia pagato in tutto o in parte il
corrispettivo, l'operazione si considera
effettuata, limitatamente all'importo
fatturato o pagato, alla data della fattura
o a quella del pagamento.

[4] Identico.

[5] L'imposta relativa alle cessioni di
beni ed alle prestazioni di servizi
diviene esigibile nel momento in cui le
operazioni si considerano effettuate
secondo le disposizioni dei commi

[5] L'imposta relativa alle cessioni di
beni ed alle prestazioni di servizi
diviene esigibile nel momento in cui le
operazioni si considerano effettuate
secondo le disposizioni dei commi
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precedenti e l'imposta è versata con le
modalità e nei termini stabiliti nel titolo
secondo. Tuttavia per le cessioni dei
prodotti farmaceutici indicati nel
numero 114) della terza parte
dell'allegata tabella A effettuate dai
farmacisti, per le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi ai soci, associati o
partecipanti, di cui al quarto comma
dell'articolo 4, nonché per quelle fatte
allo Stato, agli organi dello Stato
ancorché dotati di personalità giuridica,
agli enti pubblici territoriali e ai
consorzi tra essi costituiti ai sensi
dell'articolo 25 della legge 8 giugno
1990, n. 142, alle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, agli
istituti universitari, alle unità sanitarie
locali, agli enti ospedalieri, agli enti
pubblici di ricovero e cura aventi
prevalente carattere scientifico, agli enti
pubblici di assistenza e beneficenza e a
quelli di previdenza, l'imposta diviene
esigibile all'atto del pagamento dei
relativi corrispettivi, salva la facoltà di
applicare le disposizioni del primo
periodo. Per le cessioni di beni di cui
all'articolo 21, quarto comma, quarto
periodo, l'imposta diviene esigibile nel
mese successivo a quello della loro
effettuazione.

precedenti e l'imposta è versata con le
modalità e nei termini stabiliti nel titolo
secondo. Tuttavia per le cessioni dei
prodotti farmaceutici indicati nel
numero 114) della terza parte
dell'allegata tabella A effettuate dai
farmacisti, per le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi ai soci, associati o
partecipanti, di cui al quarto comma
dell'articolo 4, nonché per quelle fatte
allo Stato, agli organi dello Stato
ancorché dotati di personalità giuridica,
agli enti pubblici territoriali e ai
consorzi tra essi costituiti ai sensi
dell'articolo 25 della legge 8 giugno
1990, n. 142, alle camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, agli
istituti universitari, alle unità sanitarie
locali, agli enti ospedalieri, agli enti
pubblici di ricovero e cura aventi
prevalente carattere scientifico, agli enti
pubblici di assistenza e beneficenza e a
quelli di previdenza, l'imposta diviene
esigibile all'atto del pagamento dei
relativi corrispettivi, salva la facoltà di
applicare le disposizioni del primo
periodo. Per le cessioni di beni di cui
all'articolo 21, comma 4, terzo periodo,
lettera b), l'imposta diviene esigibile nel
mese successivo a quello della loro
effettuazione.

[6] In deroga al terzo e al quarto
comma, le prestazioni di servizi di cui
all'articolo 7-ter, rese da un soggetto
passivo non stabilito nel territorio dello
Stato a un soggetto passivo ivi stabilito,
e le prestazioni di servizi diverse da
quelle di cui agli articoli 7-quater e 7-
quinquies, rese da un soggetto passivo
stabilito nel territorio dello Stato ad un

[6] Identico.
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soggetto passivo che non è ivi stabilito,
si considerano effettuate nel momento in
cui sono ultimate ovvero, se di carattere
periodico o continuativo, alla data di
maturazione dei corrispettivi. Se
anteriormente al verificarsi degli eventi
indicati nel primo periodo è pagato in
tutto o in parte il corrispettivo, la
prestazione di servizi si intende
effettuata, limitatamente all'importo
pagato, alla data del pagamento. Le
stesse prestazioni, se effettuate in modo
continuativo nell'arco di un periodo
superiore a un anno e se non
comportano pagamenti anche parziali
nel medesimo periodo, si considerano
effettuate al termine di ciascun anno
solare fino all'ultimazione delle
prestazioni medesime.
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[1] Costituiscono cessioni
all'esportazione non imponibili:

[1] Identico:

a) le cessioni, anche tramite
commissionari, eseguite mediante
trasporto o spedizione dei beni fuori del
territorio della Comunità economica
europea, a cura o a nome dei cedenti o
dei commissionari, anche per incarico
dei propri cessionari o commissionari di
questi. I beni possono essere sottoposti
per conto del cessionario, ad opera del
cedente stesso o di terzi, a lavorazione,
trasformazione, montaggio, assiemaggio
o adattamento ad altri beni. La
esportazione deve risultare da
documento doganale, o da vidimazione
apposta dall'Ufficio doganale su un
esemplare della fattura ovvero su un
esemplare della bolla di
accompagnamento emessa a norma
dell'art. 2 del D.P.R. 6 ottobre 1978, n.
627 o, se questa non è prescritta, sul
documento di cui all'articolo 21, quarto
comma, secondo periodo. Nel caso in
cui avvenga tramite servizio postale
l'esportazione deve risultare nei modi
stabiliti con decreto del Ministro delle
finanze, di concerto con il Ministro delle
poste e delle telecomunicazioni;

a) le cessioni, anche tramite
commissionari, eseguite mediante
trasporto o spedizione dei beni fuori del
territorio della Comunità economica
europea, a cura o a nome dei cedenti o
dei commissionari, anche per incarico
dei propri cessionari o commissionari di
questi. I beni possono essere sottoposti
per conto del cessionario, ad opera del
cedente stesso o di terzi, a lavorazione,
trasformazione, montaggio, assiemaggio
o adattamento ad altri beni. La
esportazione deve risultare da
documento doganale, o da vidimazione
apposta dall'Ufficio doganale su un
esemplare della fattura ovvero su un
esemplare della bolla di
accompagnamento emessa a norma
dell'art. 2 del D.P.R. 6 ottobre 1978, n.
627 o, se questa non è prescritta, sul
documento di cui all'articolo 21,
comma 4, terzo periodo, lettera a).
Nel caso in cui avvenga tramite servizio
postale l'esportazione deve risultare nei
modi stabiliti con decreto del Ministro
delle finanze, di concerto con il Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni;
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b) le cessioni con trasporto o spedizione
fuori del territorio della Comunità
economica europea entro novanta giorni
dalla consegna, a cura del cessionario
non residente o per suo conto, ad
eccezione dei beni destinati a dotazione
o provvista di bordo di imbarcazioni o
navi da diporto, di aeromobili da
turismo o di qualsiasi altro mezzo di
trasporto ad uso privato e dei beni da
trasportarsi nei bagagli personali fuori
del territorio della Comunità economica
europea (86); l'esportazione deve
risultare da vidimazione apposta
dall'Ufficio doganale o dall'Ufficio
postale su un esemplare della fattura;

b) identica;

c) le cessioni, anche tramite
commissionari, di beni diversi dai
fabbricati e dalle aree edificabili, e le
prestazioni di servizi rese a soggetti che,
avendo effettuato cessioni
all'esportazione od operazioni
intracomunitarie, si avvalgono della
facoltà di acquistare, anche tramite
commissionari, o importare beni e
servizi senza pagamento dell'imposta.

c) identica.

[2] Le cessioni e le prestazioni di cui
alla lettera c) sono effettuate senza
pagamento dell'imposta ai soggetti
indicati nella lettera a), se residenti, ed
ai soggetti che effettuano le cessioni di
cui alla lettera b) del precedente comma
su loro dichiarazione scritta e sotto la
loro responsabilità, nei limiti
dell'ammontare complessivo dei
corrispettivi delle cessioni di cui alle
stesse lettere dai medesimi fatte nel
corso dell'anno solare precedente. I
cessionari e i commissionari possono

[2] Identico.
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avvalersi di tale ammontare
integralmente per gli acquisti di beni
che siano esportati nello stato originario
nei sei mesi successivi alla loro
consegna e, nei limiti della differenza
tra esso e l'ammontare delle cessioni dei
beni effettuate nei loro confronti nello
stesso anno ai sensi della lettera a),
relativamente agli acquisti di altri beni o
di servizi. I soggetti che intendono
avvalersi della facoltà di acquistare beni
e servizi senza pagamento dell'imposta
devono darne comunicazione scritta al
competente Ufficio dell'imposta sul
valore aggiunto entro il 31 gennaio
ovvero oltre tale data, ma anteriormente
al momento di effettuazione della prima
operazione, indicando l'ammontare dei
corrispettivi delle esportazioni fatte
nell'anno solare precedente. Gli stessi
soggetti possono optare, dandone
comunicazione entro il 31 gennaio, per
la facoltà di acquistare beni e servizi
senza pagamento dell'imposta
assumendo come ammontare di
riferimento, in ciascun mese,
l'ammontare dei corrispettivi, delle
esportazioni fatte nei dodici mesi
precedenti. L'opzione ha effetto per un
triennio solare e, qualora non sia
revocata, si estende di triennio in
triennio. La revoca deve essere
comunicata all'Ufficio entro il 31
gennaio successivo a ciascun triennio. I
soggetti che iniziano l'attività o non
hanno comunque effettuato esportazioni
nell'anno solare precedente possono
avvalersi per la durata di un triennio
solare della facoltà di acquistare beni e
servizi senza pagamento dell'imposta,
dandone preventiva comunicazione
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all'Ufficio, assumendo come ammontare
di riferimento, in ciascun mese,
l'ammontare dei corrispettivi delle
esportazioni fatte nei dodici mesi
precedenti.

[[3] Comma abrogato dall'art. 3,
comma 3, D.L. 29 dicembre 1983, n.
746]

[4] Nel caso di affitto di azienda,
perché possa avere effetto il
trasferimento del beneficio di
utilizzazione della facoltà di acquistare
beni e servizi per cessioni
all'esportazione, senza pagamento
dell'imposta, ai sensi del terzo comma, è
necessario che tale trasferimento sia
espressamente previsto nel relativo
contratto e che ne sia data
comunicazione con lettera raccomandata
entro trenta giorni all'ufficio IVA
competente per territorio.

[4] Identico.

[5] Ai fini dell'applicazione del primo
comma si intendono spediti o trasportati
fuori della Comunità anche i beni
destinati ad essere impiegati nel mare
territoriale per la costruzione, la
riparazione, la manutenzione, la
trasformazione, l'equipaggiamento e il
rifornimento delle piattaforme di
perforazione e sfruttamento, nonché per
la realizzazione di collegamenti fra dette
piattaforme e la terraferma.

[5] Identico.
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[1] Il contribuente deve annotare entro
quindici giorni le fatture emesse,
nell'ordine della loro numerazione e con
riferimento alla data della loro
emissione, in apposito registro. Le
fatture di cui al quarto comma, seconda
parte, dell'art. 21, devono essere
registrate entro il termine di emissione e
con riferimento al mese di consegna o
spedizione dei beni.

[1] Il contribuente deve annotare entro
quindici giorni le fatture emesse,
nell'ordine della loro numerazione e con
riferimento alla data della loro
emissione, in apposito registro. Le
fatture di cui all'articolo 21, comma 4,
terzo periodo, lettere a), c) e d),
devono essere registrate entro il termine
di emissione e con riferimento al mese
di effettuazione delle operazioni.

[2] Per ciascuna fattura devono essere
indicati il numero progressivo e la data
di emissione di essa, l'ammontare
imponibile dell'operazione o delle
operazioni e l'ammontare dell'imposta,
distinti secondo l'aliquota applicata, e la
ditta, denominazione o ragione sociale
del cessionario del bene o del
committente del servizio, ovvero, nelle
ipotesi di cui al secondo comma dell'art.
17, del cedente o del prestatore.

[2] Identico.

[3] Se l'altro contraente non è
un'impresa, società o ente devono essere
indicati, in luogo della ditta,
denominazione o ragione sociale, il
nome e il cognome. Per le fatture
relative alle operazioni non imponibili o
esenti di cui al sesto comma dell'art. 21
devono essere indicati, in luogo

[3] Se l'altro contraente non è
un'impresa, società o ente devono essere
indicati, in luogo della ditta,
denominazione o ragione sociale, il
nome e il cognome. Per le fatture
relative alle operazioni di cui
all'articolo 21, commi 6 e 6-bis,
devono essere indicati, in luogo
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dell'ammontare dell'imposta, il titolo di
inapplicabilità di essa e la relativa
norma.

dell'ammontare dell'imposta, il titolo di
inapplicabilità di essa ed,
eventualmente, la relativa norma.

[[4] Comma abrogato dall'art. 6,
comma 9, lett. a), D.P.R. 9 dicembre
1996, n. 695.]

[5] Nell'ipotesi di cui al quinto comma
dell'articolo 6 le fatture emesse devono
essere registrate anche dal soggetto
destinatario in apposito registro, bollato
e numerato ai sensi dell'articolo 39,
secondo modalità e termini stabiliti con
apposito decreto ministeriale.

[5] Identico.
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[1] I commercianti al minuto e gli altri
contribuenti di cui all'art. 22, in luogo di
quanto stabilito nell'articolo precedente,
possono annotare in apposito registro,
relativamente alle operazioni effettuate
in ciascun giorno, l'ammontare globale
dei corrispettivi delle operazioni
imponibili e delle relative imposte,
distinto secondo l'aliquota applicabile,
nonché l'ammontare globale dei
corrispettivi delle operazioni non
imponibili di cui all'art. 21, sesto
comma e, distintamente, all'art. 38-
quater e quello delle operazioni esenti
ivi indicate. L'annotazione deve essere
eseguita, con riferimento al giorno in cui
le operazioni sono effettuate, entro il
giorno non festivo successivo.

[1] I commercianti al minuto e gli altri
contribuenti di cui all'art. 22, in luogo di
quanto stabilito nell'articolo precedente,
possono annotare in apposito registro,
relativamente alle operazioni effettuate
in ciascun giorno, l'ammontare globale
dei corrispettivi delle operazioni
imponibili e delle relative imposte,
distinto secondo l'aliquota applicabile,
nonché l'ammontare globale dei
corrispettivi delle operazioni di cui
all'art. 21, commi 6 e 6-bis,
distintamente per ciascuna tipologia
di operazioni ivi indicata.
L'annotazione deve essere eseguita, con
riferimento al giorno in cui le operazioni
sono effettuate, entro il giorno non
festivo successivo.

[2] Nella determinazione
dell'ammontare giornaliero dei
corrispettivi devono essere computati
anche i corrispettivi delle operazioni
effettuate con emissione di fattura,
comprese quelle relative ad immobili e
beni strumentali e quelle indicate nel
secondo comma dell'art. 17, includendo
nel corrispettivo anche l'imposta.

[2] Identico.

[3] Per determinate categorie di
commercianti al minuto, che effettuano

[3] Identico.
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promiscuamente la vendita di beni
soggetti ad aliquote d'imposta diverse, il
Ministro delle finanze può consentire,
stabilendo le modalità da osservare , che
la registrazione dei corrispettivi delle
operazioni imponibili sia fatta senza
distinzione per aliquote e che la
ripartizione dell'ammontare dei
corrispettivi ai fini dell'applicazione
delle diverse aliquote sia fatta in
proporzione degli acquisti.

[4] I commercianti al minuto che
tengono il registro di cui al primo
comma in luogo diverso da quello in cui
svolgono l'attività di vendita devono
eseguire le annotazioni prescritte nel
primo comma, nei termini ivi indicati,
anche in un registro di prima nota tenuto
e conservato nel luogo o in ciascuno dei
luoghi in cui svolgono l'attività di
vendita. Le relative modalità sono
stabilite con decreto del Ministro delle
finanze.

[4] Identico.
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[1] Il contribuente deve numerare in
ordine progressivo le fatture e le bollette
doganali relative ai beni e ai servizi
acquistati o importati nell'esercizio
dell'impresa, arte o professione,
comprese quelle emesse a norma del
secondo comma dell'articolo 17 e deve
annotarle in apposito registro
anteriormente alla liquidazione
periodica, ovvero alla dichiarazione
annuale, nella quale è esercitato il diritto
alla detrazione della relativa imposta.

[1] Identico.

[[2] Comma abrogato dall'art. 6,
comma 9, lett. c), D.P.R. 9 dicembre
1996, n. 695 ]

[3] Dalla registrazione devono risultare
la data della fattura o bolletta, il numero
progressivo ad essa attribuito, la ditta,
denominazione o ragione sociale del
cedente del bene o prestatore del
servizio, ovvero il nome e cognome se
non si tratta di imprese, società o enti,
nonché l'ammontare imponibile e
l'ammontare dell'imposta distinti
secondo l'aliquota.

[3] Identico.



A.S. n. 3603 Articolo 1 Comma 7, lett. f) NOVELLE

150

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633

Istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto

Articolo 25
Registrazione degli acquisti

Testo previgente Testo modificato

[4] Per le fatture relative alle operazioni
non imponibili o esenti di cui al sesto
comma dell'art. 21 devono essere
indicati, in luogo dell'ammontare
dell'imposta, il titolo di inapplicabilità di
essa e la relativa norma.

[4] 18 Per le fatture relative alle
operazioni di cui all'art. 21, commi 6 e
6-bis, devono essere indicati, in luogo
dell'ammontare dell'imposta, il titolo di
inapplicabilità di essa e,
eventualmente, la relativa norma.

[[5] Comma abrogato dall'art. 6,
comma 9, lett. c), D.P.R. 9 dicembre
1996, n. 695 ]

[6] La disposizione del comma
precedente si applica anche per le fatture
relative a prestazioni di trasporto e per
quelle pervenute tramite spedizionieri o
agenzie di viaggi, quale ne sia l'importo.

[6] Identico.

18 Il testo del decreto-legge pubblicato in Gazzetta Ufficiale introduce la modifica in esame riferendola
al terzo comma, piuttosto che al quarto.
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Testo previgente Testo modificato

[1] I soggetti che intraprendono
l'esercizio di un'impresa, arte o
professione nel territorio dello Stato, o
vi istituiscono una stabile
organizzazione, devono farne
dichiarazione entro trenta giorni ad uno
degli uffici locali dell'Agenzia delle
entrate ovvero ad un ufficio provinciale
dell'imposta sul valore aggiunto della
medesima Agenzia; la dichiarazione è
redatta, a pena di nullità, su modelli
conformi a quelli approvati con
provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle entrate . L'ufficio
attribuisce al contribuente un numero di
partita I.V.A. che resterà invariato anche
nelle ipotesi di variazioni di domicilio
fiscale fino al momento della cessazione
dell'attività e che deve essere indicato
nelle dichiarazioni, nella home-page
dell'eventuale sito web e in ogni altro
documento ove richiesto.

[1] Identico.

[2] Dalla dichiarazione di inizio attività
devono risultare:

a) per le persone fisiche, il cognome e
nome, il luogo e la data di nascita, il
codice fiscale, la residenza, il domicilio
fiscale e l'eventuale ditta;

[2] Identico.
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b) per i soggetti diversi dalle persone
fisiche, la natura giuridica, la
denominazione, ragione sociale o ditta,
la sede legale, o in mancanza quella
amministrativa, e il domicilio fiscale e
deve essere inoltre indicato il codice
fiscale per almeno una delle persone che
ne hanno la rappresentanza;

c) per i soggetti residenti all'estero,
anche l'ubicazione della stabile
organizzazione;

d) il tipo e l'oggetto dell'attività e il
luogo o i luoghi in cui viene esercitata
anche a mezzo di sedi secondarie, filiali,
stabilimenti, succursali, negozi, depositi
e simili, il luogo o i luoghi in cui sono
tenuti e conservati i libri, i registri, le
scritture e i documenti prescritti dal
presente decreto e da altre disposizioni;

e) per i soggetti che svolgono attività di
commercio elettronico, l'indirizzo del
sito web ed i dati identificativi
dell'internet service provider;

e-bis) per i soggetti che intendono
effettuare operazioni intracomunitarie di
cui al Titolo II, Capo II del decreto-
legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, la volontà
di effettuare dette operazioni;

f) ogni altro elemento richiesto dal
modello ad esclusione dei dati che
l'Agenzia delle entrate è in grado di
acquisire autonomamente.

[3] In caso di variazione di alcuno degli
elementi di cui al comma 2 o di
cessazione dell'attività, il contribuente

[3] Identico.
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deve entro trenta giorni farne
dichiarazione ad uno degli uffici indicati
dal comma 1, utilizzando modelli
conformi a quelli approvati con
provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle entrate. Se la
variazione comporta il trasferimento del
domicilio fiscale essa ha effetto dal
sessantesimo giorno successivo alla data
in cui si è verificata. In caso di fusione,
scissione, conferimenti di aziende o di
altre trasformazioni sostanziali che
comportano l'estinzione del soggetto
d'imposta, la dichiarazione è presentata
unicamente dal soggetto risultante dalla
trasformazione.

[4] In caso di cessazione dell'attività il
termine per la presentazione della
dichiarazione di cui al comma 3 decorre
dalla data di ultimazione delle
operazioni relative alla liquidazione
dell'azienda, per le quali rimangono
ferme le disposizioni relative al
versamento dell'imposta, alla
fatturazione, registrazione, liquidazione
e dichiarazione. Nell'ultima
dichiarazione annuale deve tenersi conto
anche dell'imposta dovuta ai sensi del n.
5) dell'articolo 2, da determinare
computando anche le operazioni
indicate nell'ultimo comma dell'articolo
6, per le quali non si è ancora verificata
l'esigibilità dell'imposta.

[4] In caso di cessazione dell'attività il
termine per la presentazione della
dichiarazione di cui al comma 3 decorre
dalla data di ultimazione delle
operazioni relative alla liquidazione
dell'azienda, per le quali rimangono
ferme le disposizioni relative al
versamento dell'imposta, alla
fatturazione, registrazione, liquidazione
e dichiarazione. Nell'ultima
dichiarazione annuale deve tenersi conto
anche dell'imposta dovuta ai sensi del n.
5) dell'articolo 2, da determinare
computando anche le operazioni
indicate nel quinto comma dell'articolo
6, per le quali non si è ancora verificata
l'esigibilità dell'imposta.

[5] I soggetti che intraprendono
l'esercizio di un'impresa, arte o
professione, se ritengono di realizzare
un volume d'affari che comporti
l'applicazione di disposizioni speciali ad

[5] Identico.
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esso connesse concernenti l'osservanza
di adempimenti o di criteri speciali di
determinazione dell'imposta, devono
indicarlo nella dichiarazione di inizio
attività da presentare a norma del
presente articolo e devono osservare la
disciplina stabilita in relazione al
volume d'affari dichiarato.

[6] Le dichiarazioni previste dal
presente articolo sono presentate in via
telematica secondo le disposizioni di cui
ai commi 10 e seguenti ovvero, in
duplice esemplare, direttamente ad uno
degli uffici di cui al comma 1. Le
dichiarazioni medesime possono, in
alternativa, essere inoltrate in unico
esemplare a mezzo servizio postale
mediante raccomandata, con l'obbligo di
garantire l'identità del soggetto
dichiarante mediante allegazione di
idonea documentazione; in tal caso si
considerano presentate nel giorno in cui
risultano spedite.

[6] Identico.

[7] L'ufficio rilascia o invia al
contribuente certificato di attribuzione
della partita IVA o dell'avvenuta
variazione o cessazione dell'attività e nel
caso di presentazione diretta consegna la
copia della dichiarazione al contribuente
debitamente timbrata.

[7] Identico.

[7-bis] Per i soggetti che hanno
effettuato l'opzione di cui al comma 2,
lettera e-bis) entro trenta giorni dalla
data di attribuzione della partita IVA,
l'Ufficio può emettere provvedimento di
diniego dell'autorizzazione a effettuare
le operazioni di cui al Titolo II, Capo II

[7-bis] Identico.
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del decreto-legge 30 agosto 1993, n.
331, convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427.

[7-ter] Con provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle Entrate sono stabilite
le modalità di diniego o revoca
dell'autorizzazione di cui al comma 7-
bis.

[7-ter] Identico.

[8] I soggetti tenuti all'iscrizione nel
registro delle imprese ovvero alla
denuncia al repertorio delle notizie
economiche e amministrative (REA) ai
sensi, rispettivamente, degli articoli 7 e
9 del decreto del Presidente della
Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581,
concernente il regolamento di attuazione
dell'articolo 8, della legge 29 dicembre
1993, n. 580, in materia di istituzione
del registro delle imprese, possono
assolvere gli obblighi di presentazione
delle dichiarazioni di cui al presente
articolo presentando le dichiarazioni
stesse all'ufficio del registro delle
imprese, il quale trasmette i dati in via
telematica all'Agenzia delle entrate e
rilascia apposita certificazione
dell'avvenuta operazione. Nel caso di
inizio dell'attività l'ufficio del registro
delle imprese comunica al contribuente
il numero di partita IVA attribuito in via
telematica dall'Agenzia delle entrate.

[8] Identico.

[9] Con provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle entrate può essere
stabilita la data a decorrere dalla quale
le dichiarazioni di inizio, variazione e
cessazione attività sono presentate
esclusivamente all'ufficio del registro

[9] Identico.
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delle imprese ovvero in via telematica
secondo le disposizioni di cui ai commi
successivi.

[10] Le dichiarazioni previste dal
presente articolo possono essere
presentate in via telematica direttamente
dai contribuenti o tramite i soggetti di
cui all'articolo 3, commi 2-bis e 3, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 322 del 1998; in tal caso si
considerano presentate nel giorno in cui
sono trasmesse all'Agenzia delle entrate
in via telematica e il procedimento di
trasmissione si considera concluso nel
giorno in cui è completata la ricezione
da parte dell'Agenzia delle entrate. La
prova della presentazione delle
dichiarazioni è data dalla
comunicazione dell'Agenzia delle
entrate attestante l'avvenuto ricevimento
delle dichiarazioni stesse.

[10] Identico.

[11] I soggetti incaricati di cui
all'articolo 3, commi 2-bis e 3, del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 322 del 1998, restituiscono al
contribuente una copia della
dichiarazione attestante la data di
consegna con l'impegno alla
trasmissione in via telematica e
rilasciano la certificazione restituita
dall'Agenzia delle entrate attestante
l'avvenuta operazione e contenente, in
caso di inizio attività, il numero di
partita IVA attribuito al contribuente.

[11] Identico.

[12] In caso di presentazione delle
dichiarazioni in via telematica si
applicano ai fini della sottoscrizione le

[12] Identico.
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disposizioni di cui all'articolo 1, comma
6, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 322 del 1998.

[13] I soggetti di cui al comma 3
dell'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 322 del 1998,
incaricati della predisposizione delle
dichiarazioni previste dal presente
articolo, sono obbligati alla trasmissione
in via telematica delle stesse.

[13] Identico.

[14] Ai fini della conservazione delle
dichiarazioni si applicano le
disposizioni previste per la
conservazione delle dichiarazioni
annuali dal decreto del Presidente della
Repubblica n. 322 del 1998.

[14] Identico.

[15] Le modalità tecniche di
trasmissione in via telematica delle
dichiarazioni previste dal presente
articolo ed i tempi di attivazione del
servizio di trasmissione telematica sono
stabiliti con provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle entrate da pubblicare
nella Gazzetta Ufficiale.

[15] Identico.

[15-bis] L'attribuzione del numero di
partita IVA determina la esecuzione di
riscontri automatizzati per la
individuazione di elementi di rischio
connessi al rilascio dello stesso nonché
l'eventuale effettuazione di accessi nel
luogo di esercizio dell'attività,
avvalendosi dei poteri previsti dal
presente decreto.

[15-bis] Identico.

[15-ter] Con provvedimento del
Direttore dell'Agenzia delle entrate sono

[15-ter] Identico.
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individuate:

a) specifiche informazioni da richiedere
all'atto della dichiarazione di inizio di
attività;

b) tipologie di contribuenti per i quali
l'attribuzione del numero di partita IVA
determina la possibilità di effettuare gli
acquisti di cui all'articolo 38 del
decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 29 ottobre 1993, n. 427, e
successive modificazioni, a condizione
che sia rilasciata polizza fideiussoria o
fideiussione bancaria per la durata di tre
anni dalla data del rilascio e per un
importo rapportato al volume d'affari
presunto e comunque non inferiore a
50.000 euro.

[15-quater] Ai fini del contrasto alle
frodi sull'IVA intracomunitaria, con
provvedimento del direttore
dell'Agenzia delle Entrate sono stabiliti i
criteri e le modalità di inclusione delle
partite IVA nella banca dati dei soggetti
passivi che effettuano operazioni
intracomunitarie, ai sensi dell'articolo 22
del Regolamento (CE) del 7 ottobre
2003, n. 1798.

[15-quater] Identico.

[15-quinquies] L'Agenzia delle entrate,
sulla base dei dati e degli elementi in
possesso dell'anagrafe tributaria,
individua i soggetti titolari di partita
IVA che, pur obbligati, non abbiano
presentato la dichiarazione di cessazione
di attività di cui al comma 3 e comunica
agli stessi che provvederà alla
cessazione d'ufficio della partita IVA. Il

[15-quinquies] Identico.
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contribuente che rilevi eventuali
elementi non considerati o valutati
erroneamente può fornire i chiarimenti
necessari all'Agenzia delle entrate entro
i trenta giorni successivi al ricevimento
della comunicazione. La somma dovuta
a titolo di sanzione per l'omessa
presentazione della dichiarazione di
cessazione di attività è iscritta
direttamente nei ruoli a titolo definitivo.
L'iscrizione a ruolo non è eseguita se il
contribuente provvede a pagare la
somma dovuta con le modalità indicate
nell'articolo 19 del decreto legislativo 9
luglio 1997, n. 241, entro trenta giorni
dal ricevimento della comunicazione. In
tal caso l'ammontare della sanzione
dovuta è ridotto ad un terzo del minimo.
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[1] Le operazioni effettuate dalle
agenzie di viaggio e di turismo per la
organizzazione di pacchetti turistici
costituiti, ai sensi dell'articolo 2 del
decreto legislativo 17 marzo 1995, n.
111, da viaggi, vacanze, circuiti tutto
compreso e connessi servizi, verso il
pagamento di un corrispettivo globale
sono considerate come una prestazione
di servizi unica. Le disposizioni del
presente articolo si applicano anche
qualora le suddette prestazioni siano
rese dalle agenzie di viaggio e turismo
tramite mandatari; le stesse disposizioni
non si applicano alle agenzie di viaggio
e turismo che agiscono in nome e per
conto dei clienti.

[1] Identico.

[2] Ai fini della determinazione
dell'imposta sulle operazioni indicate
nel comma 1, il corrispettivo dovuto
all'agenzia di viaggi e turismo è
diminuito dei costi sostenuti per le
cessioni di beni e prestazioni di servizi
effettuate da terzi a diretto vantaggio dei
viaggiatori, al lordo della relativa
imposta.

[2] Identico.

[3] Non è ammessa in detrazione
l'imposta relativa ai costi di cui al
comma 2.

[3] Identico.
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[4] Se la differenza di cui al comma 2,
per effetto di variazioni
successivamente intervenute nel costo,
risulta superiore a quella determinata
all'atto della conclusione del contratto,
la maggiore imposta è a carico
dell'agenzia; se risulta inferiore i
viaggiatori non hanno diritto al rimborso
della minore imposta.

[4] Identico.

[5] Per le prestazioni rese dalle agenzie
di viaggio e turismo che agiscono in
nome e per conto proprio relative a
pacchetti turistici organizzati da altri
soggetti e per le prestazioni dei
mandatari senza rappresentanza di cui al
secondo periodo del comma 1, l'imposta
si applica sulla differenza, al netto
dell'imposta, tra il prezzo del pacchetto
turistico ed il corrispettivo dovuto
all'agenzia di viaggio e turismo,
comprensivi dell'imposta.

[5] Identico.

5-bis. Per le operazioni rese dalle
agenzie di viaggio e turismo relative a
prestazioni di servizi turistici effettuati
da altri soggetti, che non possono essere
considerati pacchetti turistici ai sensi
dell'articolo 2 del decreto legislativo 17
marzo 1995, n. 111, qualora
precedentemente acquisite nella
disponibilità dell'agenzia, l'imposta si
applica, sempreché dovuta, con le stesse
modalità previste dal comma 5.

5-bis. Identico.

[6] Se le prestazioni rese al cliente sono
eseguite in tutto o in parte fuori della
Comunità economica europea a parte
della prestazione della agenzia di
viaggio ad essa corrispondente non è
soggetta ad imposta a norma

[6] Identico.
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dell'articolo 9.

[7] Per le operazioni di cui al comma 1
deve essere emessa fattura ai sensi
dell'articolo 21, senza separata
indicazione dell'imposta, considerando
quale momento impositivo il pagamento
integrale del corrispettivo o l'inizio del
viaggio o del soggiorno se antecedente.
Se le operazioni sono effettuate tramite
intermediari, la fattura può essere
emessa entro il mese successivo.

[7] Identico.

[8] Le agenzie organizzatrici per le
prestazioni di intermediazione emettono
una fattura riepilogativa mensile per le
provvigioni corrisposte a ciascun
intermediario, da annotare nei registri di
cui agli articoli 23 e 25 entro il mese
successivo, inviandone copia, ai sensi e
per gli effetti previsti dal primo comma,
secondo periodo, dell'articolo 21, al
rappresentante, il quale le annota ai
sensi dell'articolo 23 senza la
contabilizzazione della relativa imposta.

[8] Le agenzie organizzatrici per le
prestazioni di intermediazione emettono
una fattura riepilogativa mensile per le
provvigioni corrisposte a ciascun
intermediario, da annotare nei registri di
cui agli articoli 23 e 25 entro il mese
successivo, inviandone copia, ai sensi e
per gli effetti previsti dall'articolo 21,
comma 1, quarto periodo, al
rappresentante, il quale le annota ai
sensi dell'articolo 23 senza la
contabilizzazione della relativa imposta.

8-bis. Le agenzie di viaggi e turismo
possono, per le prestazioni di
organizzazione di convegni, congressi e
simili, applicare il regime ordinario
dell’imposta. In tali casi le agenzie di
viaggi e turismo possono detrarre
l’imposta dovuta o versata per i servizi
da esse acquistati dai loro fornitori, se si
tratta di operazioni effettuate a diretto
vantaggio del cliente. Il diritto alla
detrazione sorge nel momento in cui
diventa esigibile l’imposta per la
prestazione in relazione alla quale le
agenzie di viaggi e turismo optano per il
regime ordinario dell’imposta. Qualora

8-bis. Identico.
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applichino sia il regime ordinario
dell’imposta sia il regime speciale
d’imposizione sul margine, le agenzie di
viaggi e turismo devono registrare
separatamente nella propria contabilità
le operazioni che rientrano in ciascuno
di tali regimi.

[9] Con decreto del Ministro delle
finanze, da adottare ai sensi dell'articolo
17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, sono stabilite le modalità
di attuazione del presente articolo.

[9] Identico.
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I beni viaggianti debbono essere
accompagnati, durante il trasporto, da
bolla di accompagnamento o da fattura,
o da altro documento di cui al primo
comma dell'art. 21, D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633, e successive
modificazioni, emesso dal mittente
prima dell'inizio del trasporto.

Identico.

Il documento deve essere datato e
numerato progressivamente e deve
contenere in ogni caso le seguenti
indicazioni:

Identico:

a) dati di identificazione del mittente, ai
sensi dell'art. 21, n. 1, D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633, e successive
modificazioni, e numero di codice
fiscale dello stesso;

a) dati di identificazione del mittente, ai
sensi dell'articolo 21, comma 2, lettere
c) e d), D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, e
successive modificazioni, e numero di
codice fiscale dello stesso;

b) natura, qualità e quantità specificata
in cifre e in lettere, dei beni trasportati;
con decreto del Ministro delle finanze,
in alternativa all'obbligo di indicare
anche in lettere la quantità dei beni
trasportati, per i soggetti che utilizzano
sistemi elettrocontabili sono disposte
modalità di compilazione della bolla

b) identica;
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Decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627

Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, concernente
istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, in attuazione della delega

prevista dall'art. 7 della L. 10 maggio 1976, n. 249, riguardante l'introduzione
dell'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

rispondenti alle esigenze di impiego di
tali sistemi;

c) dati di identificazione del destinatario
e luogo di destinazione;

c) identica;

d) dati di identificazione di chi effettua
il trasporto, nonché specificazione del
luogo, della data e dell'ora di ritiro
espresse in cifre facendo precedere dallo
zero i numeri relativi al giorno, al mese
e all'ora se costituiti da unità;

d) identica;

e) aspetto esteriore dei beni trasportati e
numero dei relativi colli.

e) identica.

Il documento deve essere emesso in tre
esemplari, firmati per ricevuta dal
vettore o da un suo incaricato all'atto del
ritiro dei beni. Uno degli esemplari è
conservato dal mittente, gli altri due
sono ritirati dal vettore che, previa
sottoscrizione del destinatario, ne
conserva uno e consegna l'altro al
destinatario medesimo
contemporaneamente ai beni trasportati.
La sottoscrizione del vettore spiega
effetto come attestazione delle
indicazioni previste alla lettera e) del
precedente comma.

Identico.

Se il trasporto è eseguito, a norma
dell'articolo 1700 del codice civile da
più vettori, ciascuno di essi o un suo
incaricato deve apporre sugli esemplari
del documento che accompagna i beni
all'atto del ritiro, la firma per ricevuta e
la data del ritiro. La disposizione non si

Identico.
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Decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627

Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, concernente
istituzione e disciplina dell'imposta sul valore aggiunto, in attuazione della delega

prevista dall'art. 7 della L. 10 maggio 1976, n. 249, riguardante l'introduzione
dell'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

applica se il trasporto è effettuato da un
solo vettore, che si avvalga
eventualmente di altre imprese per
eseguire, in tutto o in parte, il trasporto.

Ogni variazione relativa al luogo di
destinazione, avvenuta durante il
trasporto, deve essere immediatamente
annotata, a cura di chi lo esegue, sugli
esemplari del documento che
accompagna i beni e, a cura del
mittente, su quello in suo possesso, se il
trasporto è effettuato per suo conto.

Identico.

La variazione del destinatario deve
risultare da atto scritto o da
comunicazione telegrafica e deve essere
annotata sugli esemplari del documento
di cui all'art. 1 in possesso del vettore;
se la variazione è ordinata dal mittente,
deve essere immediatamente annotata
sull'esemplare del documento di cui
all'art. 1 in suo possesso; se è ordinata
dal destinatario, questi deve conservare
copia dell'ordine ai sensi dell'art. 5,
terzo comma. Nell'ipotesi prevista nel
presente comma, se il documento di cui
all'art. 1 è costituito dalla fattura questa
assume soltanto valore di bolla di
accompagnamento.

Identico.

Quando il trasporto riguarda beni non
ceduti, la bolla di accompagnamento
deve specificare la causale.

Identico.

Se, per qualsiasi motivo, i beni non sono
consegnati al destinatario, colui che
effettua la restituzione al mittente deve

Identico.
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Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, concernente
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dell'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

annotare sugli esemplari del documento
la causale del nuovo trasporto, prima
dell'inizio del medesimo.

Nel caso di trasporto in conto proprio, la
firma per ricevuta prevista dal terzo
comma è apposta dal conducente del
veicolo, prima dell'inizio del trasporto.

Identico.

Nel caso di beni alla rinfusa provenienti
dal luogo di produzione agricola, da
cave e miniere, nonché di materiali
inerti o di materiali sfusi destinati ad
essere utilizzati nell'attività
imprenditoriale, il documento di
accompagnamento potrà riportare una
indicazione approssimativa della
quantità trasportata.

Identico.

È ammessa l'adozione di distinte serie di
numerazione dei documenti, in relazione
alle modalità di organizzazione della
impresa.

Identico.

Per i beni ceduti dai soggetti esonerati
dal versamento della imposta sul valore
aggiunto e dagli obblighi di
fatturazione, registrazione, liquidazione
e dichiarazione, ai sensi dell'art. 34,
terzo comma, del D.P.R. 26 ottobre
1972, n. 633 , e successive
modificazioni, ovvero dai medesimi
conferiti ad enti, cooperative e altri
organismi associativi, non si applicano
le disposizioni del presente decreto, se il
trasporto è eseguito dai soggetti
medesimi o da altri per loro conto.
Tuttavia, i cessionari, gli enti, le

Identico.
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Decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627

Norme integrative e correttive del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, concernente
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dell'obbligo di emissione del documento di accompagnamento dei beni viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

cooperative e gli altri organismi
associativi sono tenuti alla osservanza
delle predette disposizioni, se il
trasporto è eseguito da loro o da altri per
loro conto.

Ai fini del presente decreto, per mittente
si intende colui che ha il possesso dei
beni prima dell'inizio del trasporto o
della consegna dei beni stessi a chi
effettua il trasporto.

Identico.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 9

Decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472

Regolamento di attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 3, comma 147, lettera
d), della L. 28 dicembre 1995, n. 549, relativamente alla soppressione dell'obbligo della

bolla di accompagnamento delle merci viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

1. Con effetto dalla data di entrata in
vigore del presente regolamento cessano
di avere efficacia, fatta eccezione per
quanto riguarda la circolazione dei
tabacchi e dei fiammiferi, nonché dei
prodotti sottoposti al regime delle
accise, ad imposte di consumo od al
regime di vigilanza fiscale di cui agli
articoli 21, 27 e 62 del testo unico delle
disposizioni legislative concernenti le
imposte sulla produzione e sui consumi
e relative sanzioni penali e
amministrative, approvato con decreto
legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, le
disposizioni riguardanti l'obbligo di
emissione del documento di
accompagnamento dei beni viaggianti
contenute nel decreto del Presidente
della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627.

1. Identico.

2. Restano ferme le disposizioni sul
controllo dei beni durante il trasporto ai
fini dell'acquisizione di dati e notizie
utili all'accertamento della corretta
applicazione delle norme fiscali.

2. Identico.

3. Il documento previsto dall'art. 21,
quarto comma, secondo periodo, del
decreto del Presidente della Repubblica

3. Il documento previsto dall'articolo
21, comma 4, terzo periodo, lettera a),
del decreto del Presidente della
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Decreto del Presidente della Repubblica 14 agosto 1996, n. 472

Regolamento di attuazione delle disposizioni contenute nell'art. 3, comma 147, lettera
d), della L. 28 dicembre 1995, n. 549, relativamente alla soppressione dell'obbligo della

bolla di accompagnamento delle merci viaggianti

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

26 ottobre 1972, n. 633, contiene
l'indicazione della data, delle generalità
del cedente, del cessionario e
dell'eventuale incaricato del trasporto,
nonché la descrizione della natura, della
qualità e della quantità dei beni ceduti.
Per la conservazione di tale documento
si applicano le disposizioni di cui all'art.
39, terzo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633. Lo stesso documento è
idoneo a superare le presunzioni
stabilite dall'art. 53 del citato decreto.

Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,
contiene l'indicazione della data, delle
generalità del cedente, del cessionario e
dell'eventuale incaricato del trasporto,
nonché la descrizione della natura, della
qualità e della quantità dei beni ceduti.
Per la conservazione di tale documento
si applicano le disposizioni di cui all'art.
39, terzo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633. Lo stesso documento è
idoneo a superare le presunzioni
stabilite dall'art. 53 del citato decreto.

4. Il decreto del Ministro delle finanze
18 gennaio 1996, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 18 del 23 gennaio
1996, è abrogato.

4. Identico.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 10, lett. a)

Decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696

Regolamento recante norme per la semplificazione degli obblighi di certificazione dei
corrispettivi

Articolo 2
Operazioni non soggette all'obbligo di certificazione

Testo previgente Testo modificato

1. Non sono soggette all'obbligo di
certificazione di cui all'articolo 1 le
seguenti operazioni:

Identico:

a) le cessioni di tabacchi e di altri beni
commercializzati esclusivamente
dall'Amministrazione autonoma dei
monopoli di Stato;

a) identica;

b) le cessioni di beni iscritti nei pubblici
registri, di carburanti e lubrificanti per
autotrazione;

b) identica;

c) le cessioni di prodotti agricoli
effettuate dai produttori agricoli cui si
applica il regime speciale previsto
dall'articolo 34, primo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633 , e successive
modificazioni;

c) identica;

d) le cessioni di beni risultanti dal
documento di cui all'articolo 21, comma
4, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633 , se
integrato nell'ammontare dei
corrispettivi;

d) le cessioni di beni risultanti dal
documento di cui all'articolo 21, comma
4, terzo periodo, lettera a) del decreto
del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633 , se integrato
nell'ammontare dei corrispettivi;

(...) (...)
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 10, lett. b)

Decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696

Regolamento recante norme per la semplificazione degli obblighi di certificazione dei
corrispettivi

Articolo 3
Modalità di documentazione

Testo previgente Testo modificato

1. Ai fini della deducibilità delle spese
sostenute per gli acquisti di beni e di
servizi agli effetti dell'applicazione delle
imposte sui redditi, può essere utilizzato
lo scontrino fiscale, a condizione che
questo contenga la specificazione degli
elementi attinenti la natura, la qualità e
la quantità dell'operazione e
l'indicazione del numero di codice
fiscale dell'acquirente o committente,
ovvero la ricevuta fiscale integrata a
cura del soggetto emittente con i dati
identificativi del cliente.

1. Identico.

2. Il rilascio dello scontrino fiscale o
della ricevuta fiscale non è obbligatorio
nell'ipotesi in cui per la stessa
operazione sia emessa la fattura di cui
all'articolo 21, primo comma, del
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633 .

2. Identico.

3. Lo scontrino fiscale, emesso all'atto
della consegna o, se anteriore, del
pagamento del corrispettivo e la ricevuta
fiscale, aventi le caratteristiche indicate
al primo comma, possono essere
utilizzati come documenti idonei ai fini
dell'osservanza della disposizione
contenuta nell'articolo 21, quarto

3. Lo scontrino fiscale, emesso all'atto
della consegna o, se anteriore, del
pagamento del corrispettivo e la ricevuta
fiscale, aventi le caratteristiche indicate
al primo comma, possono essere
utilizzati come documenti idonei ai fini
dell'osservanza della disposizione
contenuta nell'articolo 21, comma 4,
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Decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 1996, n. 696

Regolamento recante norme per la semplificazione degli obblighi di certificazione dei
corrispettivi

Articolo 3
Modalità di documentazione

Testo previgente Testo modificato

comma, del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633.

terzo periodo, lettera a), del decreto
del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633.
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Articolo 1
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/45/UE del 13 luglio
2010 relativa al sistema comune di imposta sul valore aggiunto per quanto

riguarda le norme in materia di fatturazione)

Comma 11

Legge 30 dicembre 2004, n. 311

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2005)

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

(...) (...)

109. I soggetti che nell'esercizio di
impresa si rendono acquirenti di tartufi
da raccoglitori dilettanti od occasionali
non muniti di partita IVA sono tenuti ad
emettere autofattura con le modalità e
nei termini di cui all'articolo 21 del
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, e successive
modificazioni. In deroga all'articolo 21,
comma 2, lettera a), del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e successive
modificazioni, i soggetti acquirenti di
cui al primo periodo omettono
l'indicazione nell'autofattura delle
generalità del cedente e sono tenuti a
versare all'erario, senza diritto di
detrazione, gli importi dell'IVA relativi
alle autofatture emesse nei termini di
legge. La cessione di tartufo non obbliga
il cedente raccoglitore dilettante od
occasionale non munito di partita IVA
ad alcun obbligo contabile. I cessionari
sono obbligati a comunicare
annualmente alle regioni di
appartenenza la quantità del prodotto
commercializzato e la provenienza
territoriale dello stesso, sulla base delle

109. I soggetti che nell'esercizio di
impresa si rendono acquirenti di tartufi
da raccoglitori dilettanti od occasionali
non muniti di partita IVA sono tenuti ad
emettere autofattura con le modalità e
nei termini di cui all'articolo 21 del
decreto del Presidente della Repubblica
26 ottobre 1972, n. 633, e successive
modificazioni. In deroga all'articolo 21,
comma 2, lettera c), del decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre
1972, n. 633, e successive
modificazioni, i soggetti acquirenti di
cui al primo periodo omettono
l'indicazione nell'autofattura delle
generalità del cedente e sono tenuti a
versare all'erario, senza diritto di
detrazione, gli importi dell'IVA relativi
alle autofatture emesse nei termini di
legge. La cessione di tartufo non obbliga
il cedente raccoglitore dilettante od
occasionale non munito di partita IVA
ad alcun obbligo contabile. I cessionari
sono obbligati a comunicare
annualmente alle regioni di
appartenenza la quantità del prodotto
commercializzato e la provenienza
territoriale dello stesso, sulla base delle
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Legge 30 dicembre 2004, n. 311

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge
finanziaria 2005)

Articolo 1

Testo previgente Testo modificato

risultanze contabili. I cessionari sono
obbligati a certificare al momento della
vendita la provenienza del prodotto, la
data di raccolta e quella di
commercializzazione.

risultanze contabili. I cessionari sono
obbligati a certificare al momento della
vendita la provenienza del prodotto, la
data di raccolta e quella di
commercializzazione.
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

Comma 1, lett. a)

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della
maternità e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 66
Indennità di maternità per le lavoratrici autonome e le imprenditrici agricole

Testo previgente Testo modificato

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici
dirette, mezzadre e colone, artigiane ed
esercenti attività commerciali di cui alle
leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio
1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613, e
alle imprenditrici agricole a titolo
principale, è corrisposta una indennità
giornaliera per il periodo di gravidanza
e per quello successivo al parto
calcolata ai sensi dell'articolo 68.

1. Alle lavoratrici autonome, coltivatrici
dirette, mezzadre e colone, artigiane ed
esercenti attività commerciali di cui alle
leggi 26 ottobre 1957, n. 1047, 4 luglio
1959, n. 463, e 22 luglio 1966, n. 613,
alle imprenditrici agricole a titolo
principale nonché alle pescatrici
autonome della piccola pesca
marittima e delle acque interne, di cui
alla legge 13 marzo 1958, n. 250 e
successive modificazioni, è corrisposta
una indennità giornaliera per il periodo
di gravidanza e per quello successivo al
parto calcolata ai sensi dell'articolo 68.
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

Comma 1, lett. b)

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 68
Misura dell'indennità

Testo previgente Testo modificato

1. Alle coltivatrici dirette, colone e
mezzadre e alle imprenditrici agricole è
corrisposta, per i due mesi antecedenti la
data del parto e per i tre mesi successivi
alla stessa, una indennità giornaliera
pari all'80 per cento della retribuzione
minima giornaliera per gli operai
agricoli a tempo indeterminato, come
prevista dall'articolo 14, comma 7, del
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 791,
convertito, con modificazioni, dalla
legge 26 febbraio 1982, n. 54, in
relazione all'anno precedente il parto.

1. Identico.

2. Alle lavoratrici autonome, artigiane
ed esercenti attività commerciali è
corrisposta, per i due mesi antecedenti la
data del parto e per i tre mesi successivi
alla stessa data effettiva del parto, una
indennità giornaliera pari all'80 per
cento del salario minimo giornaliero
stabilito dall'articolo 1 del decreto-legge
29 luglio 1981, n. 402, convertito, con
modificazioni, dalla legge 26 settembre
1981, n. 537, nella misura risultante, per
la qualifica di impiegato, dalla tabella A
e dai successivi decreti ministeriali di
cui al secondo comma del medesimo

2. Identico.
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Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 68
Misura dell'indennità

Testo previgente Testo modificato

articolo 1.

2-bis. Alle pescatrici autonome della
piccola pesca marittima e delle acque
interne é corrisposta, per i due mesi
antecedenti la data del parto e per i
tre mesi successivi alla stessa data
effettiva del parto, una indennità
giornaliera pari all'80 per cento della
misura giornaliera del salario
convenzionale previsto per i pescatori
della piccola pesca marittima e delle
acque interne dall'articolo 10 della
legge 13 marzo 1958, n. 250, come
successivamente adeguato in base alle
disposizioni vigenti.

3. In caso di interruzione della
gravidanza, spontanea o volontaria, nei
casi previsti dagli articoli 4, 5 e 6 della
legge 22 maggio 1978, n. 194,
verificatasi non prima del terzo mese di
gravidanza, su certificazione medica
rilasciata dall'azienda sanitaria locale
competente per territorio, è corrisposta
una indennità giornaliera calcolata ai
sensi dei commi 1 e 2 per un periodo di
trenta giorni.

3. Identico.
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

Comma 1, lett. c)

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 82
Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome

Testo previgente Testo modificato

1. Alla copertura degli oneri derivanti
dall'applicazione del Capo XI, si
provvede con un contributo annuo di
lire 14.500 per ogni iscritto
all'assicurazione generale obbligatoria
per l'invalidità, vecchiaia e superstiti per
le gestioni dei coltivatori diretti, coloni e
mezzadri, artigiani ed esercenti attività
commerciali.

1. Identico.

1-bis. Il contributo annuo previsto al
comma 1 si applica, altresì, alle
persone che esercitano, per proprio
conto, quale esclusiva e prevalente
attività lavorativa, la piccola pesca
marittima e delle acque interne,
iscritte al fondo di cui all'articolo 12,
terzo comma, della legge 13 marzo
1958, n. 250.

2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle
singole gestioni previdenziali, il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, sentito il consiglio di
amministrazione dell'INPS, con proprio
decreto stabilisce le variazioni dei
contributi di cui al comma 1, in misura
percentuale uguale alle variazioni delle

2. Al fine di assicurare l'equilibrio delle
singole gestioni previdenziali, il
Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con il Ministro del
tesoro, sentito il consiglio di
amministrazione dell'INPS, con proprio
decreto stabilisce le variazioni dei
contributi previsti ai commi 1 e 1-bis,
in misura percentuale uguale alle



A.S. n. 3603 Articolo 2 Comma 1, lett. c) NOVELLE

184

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 82
Oneri derivanti dal trattamento di maternità delle lavoratrici autonome

Testo previgente Testo modificato

corrispettive indennità. variazioni delle corrispettive indennità.
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

Comma 3, lett. a)

Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198

Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28
novembre 2005, n. 246

Articolo 2
Promozione e coordinamento delle politiche di pari opportunità

Testo previgente Testo modificato

1. Spetta al Presidente del Consiglio dei
Ministri promuovere e coordinare le
azioni di Governo volte ad assicurare
pari opportunità, a prevenire e
rimuovere le discriminazioni, nonché a
consentire l'indirizzo, il coordinamento
e il monitoraggio della utilizzazione dei
relativi fondi europei.

1. Identico.

1-bis. Agli organismi di parità previsti
dal presente decreto, nonché da altre
disposizioni normative vigenti spetta
il compito di scambiare, al livello
appropriato, le informazioni
disponibili con gli organismi europei
corrispondenti.
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Articolo 2
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/41/UE del 7 luglio

2010, sull'applicazione del principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un'attività autonoma. Procedura di

infrazione n. 2012/0369)

Comma 3, lett. b)

Decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198

Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma dell'articolo 6 della legge 28
novembre 2005, n. 246

Articolo 27
Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione

professionali e nelle condizioni di lavoro

Testo previgente Testo modificato

1. È vietata qualsiasi discriminazione
per quanto riguarda l'accesso al lavoro,
in forma subordinata, autonoma o in
qualsiasi altra forma, compresi i criteri
di selezione e le condizioni di
assunzione, nonché la promozione,
indipendentemente dalle modalità di
assunzione e qualunque sia il settore o il
ramo di attività, a tutti i livelli della
gerarchia professionale.

1. È vietata qualsiasi discriminazione
per quanto riguarda l'accesso al lavoro,
in forma subordinata, autonoma o in
qualsiasi altra forma, compresi i criteri
di selezione e le condizioni di
assunzione, nonché la promozione,
indipendentemente dalle modalità di
assunzione e qualunque sia il settore o il
ramo di attività, a tutti i livelli della
gerarchia professionale, anche per
quanto riguarda la creazione, la
fornitura di attrezzature o
l'ampliamento di un'impresa o l'avvio
o l'ampliamento di ogni altra forma
di attività autonoma.

(...) (...)
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Articolo 3
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/18/UE dell'8 marzo

2010, che attua l'accordo quadro riveduto in materia di congedo
parentale)

Comma 1, lett. a), b) e c)

Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 32
Congedo parentale

Testo previgente Testo modificato

1. Per ogni bambino, nei primi suoi otto
anni di vita, ciascun genitore ha diritto
di astenersi dal lavoro secondo le
modalità stabilite dal presente articolo. I
relativi congedi parentali dei genitori
non possono complessivamente
eccedere il limite di dieci mesi, fatto
salvo il disposto del comma 2 del
presente articolo. Nell'àmbito del
predetto limite, il diritto di astenersi dal
lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il
periodo di congedo di maternità di cui al
Capo III, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, dalla nascita
del figlio, per un periodo continuativo o
frazionato non superiore a sei mesi,
elevabile a sette nel caso di cui al
comma 2;

c) qualora vi sia un solo genitore, per
un periodo continuativo o frazionato
non superiore a dieci mesi.

1. Identico.

1-bis. La contrattazione collettiva di
settore stabilisce le modalità di
fruizione del congedo di cui al comma
1 su base oraria, nonché i criteri di
calcolo della base oraria e
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Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 32
Congedo parentale

Testo previgente Testo modificato

l'equiparazione di un determinato
monte ore alla singola giornata
lavorativa. Per il personale del
comparto sicurezza e difesa, e di
quello dei vigili del fuoco e soccorso
pubblico, la disciplina collettiva
prevede, altresì, al fine di tenere
conto delle peculiari esigenze di
funzionalità connesse
all'espletamento dei relativi servizi
istituzionali, specifiche e diverse
modalità di fruizione e di
differimento del congedo.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il
diritto di astenersi dal lavoro per un
periodo continuativo o frazionato non
inferiore a tre mesi, il limite
complessivo dei congedi parentali dei
genitori è elevato a undici mesi.

2. Identico.

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui
al comma 1, il genitore è tenuto, salvo
casi di oggettiva impossibilità, a
preavvisare il datore di lavoro secondo
le modalità e i criteri definiti dai
contratti collettivi, e comunque con un
periodo di preavviso non inferiore a
quindici giorni.

3. Ai fini dell'esercizio del diritto di cui
al comma 1, il genitore è tenuto, salvo
casi di oggettiva impossibilità, a
preavvisare il datore di lavoro secondo
le modalità e i criteri definiti dai
contratti collettivi, e comunque con un
termine di preavviso non inferiore a
quindici giorni, con l'indicazione
dell'inizio e della fine del periodo di
congedo.

4. Il congedo parentale spetta al genitore
richiedente anche qualora l'altro
genitore non ne abbia diritto.

4. Identico.

4-bis. Durante il periodo di congedo,
il lavoratore e il datore di lavoro
concordano, ove necessario,
adeguate misure di ripresa
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Decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151

Testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e sostegno della maternità
e della paternità, a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53

Articolo 32
Congedo parentale

Testo previgente Testo modificato

dell'attività lavorativa, tenendo
conto di quanto eventualmente
previsto dalla contrattazione
collettiva.
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Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

Comma 1, lett. a)

Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 1
Finalità

Testo previgente Testo modificato

1. La presente legge disciplina il
prelievo di organi e di tessuti da
soggetto di cui sia stata accertata la
morte ai sensi della legge 29 dicembre
1993, n. 578 , e regolamenta le attività
di prelievo e di trapianto di tessuti e di
espianto e di trapianto di organi.

1. La presente legge disciplina il
prelievo di organi e di tessuti da
soggetto di cui sia stata accertata la
morte ai sensi della legge 29 dicembre
1993, n. 578 , e regolamenta le attività
di prelievo e di trapianto di tessuti e di
espianto e di trapianto di organi, anche
da soggetto vivente, per quanto
compatibili.

2. Le attività di trapianto di organi e di
tessuti ed il coordinamento delle stesse
costituiscono obiettivi del Servizio
sanitario nazionale. Il procedimento per
l'esecuzione dei trapianti è disciplinato
secondo modalità tali da assicurare il
rispetto dei criteri di trasparenza e di
pari opportunità tra i cittadini,
prevedendo criteri di accesso alle liste di
attesa determinati da parametri clinici ed
immunologici.

2. Identico.
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Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

Comma 1, lett. b)

Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 8
Centro nazionale per i trapianti

Testo previgente Testo modificato

(...) (...)

6. Il Centro nazionale svolge le seguenti
funzioni:

6. Identico:

a) cura, attraverso il sistema informativo
dei trapianti di cui all'articolo 7, la
tenuta delle liste delle persone in attesa
di trapianto, differenziate per tipologia
di trapianto, risultanti dai dati trasmessi
dai centri regionali o interregionali per i
trapianti, ovvero dalle strutture per i
trapianti e dalle aziende unità sanitarie
locali, secondo modalità tali da
assicurare la disponibilità di tali dati 24
ore su 24;

a) identica;

b) definisce i parametri tecnici ed i
criteri per l'inserimento dei dati relativi
alle persone in attesa di trapianto allo
scopo di assicurare l'omogeneità dei dati
stessi, con particolare riferimento alla
tipologia ed all'urgenza del trapianto
richiesto, e di consentire
l'individuazione dei riceventi;

b) identica;

c) individua i criteri per la definizione di
protocolli operativi per l'assegnazione
degli organi e dei tessuti secondo
parametri stabiliti esclusivamente in
base alle urgenze ed alle compatibilità

c) identica;



A.S. n. 3603 Articolo 4 Comma 1, lett. b) NOVELLE

196

Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 8
Centro nazionale per i trapianti

Testo previgente Testo modificato

risultanti dai dati contenuti nelle liste di
cui alla lettera a);

d) definisce linee guida rivolte ai centri
regionali o interregionali per i trapianti
allo scopo di uniformare l'attività di
prelievo e di trapianto sul territorio
nazionale;

d) identica;

e) verifica l'applicazione dei criteri e dei
parametri di cui alla lettera c) e delle
linee guida di cui alla lettera d);

e) identica;

f) procede all'assegnazione degli organi
per i casi relativi alle urgenze, per i
programmi definiti a livello nazionale e
per i tipi di trapianto per i quali il bacino
di utenza minimo corrisponde al
territorio nazionale, secondo i criteri
stabiliti ai sensi della lettera c);

f) identica;

g) definisce criteri omogenei per lo
svolgimento dei controlli di qualità sui
laboratori di immunologia coinvolti
nelle attività di trapianto;

g) identica;

h) individua il fabbisogno nazionale di
trapianti e stabilisce la soglia minima
annuale di attività per ogni struttura per
i trapianti e i criteri per una equilibrata
distribuzione territoriale delle
medesime;

h) identica;

i) definisce i parametri per la verifica di
qualità e di risultato delle strutture per i
trapianti;

i) identica;

l) svolge le funzioni attribuite ai centri
regionali e interregionali per i tipi di
trapianto il cui bacino di utenza minimo
corrisponde al territorio nazionale;

l) identica;
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Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 8
Centro nazionale per i trapianti

Testo previgente Testo modificato

m) promuove e coordina i rapporti con
le istituzioni estere di settore al fine di
facilitare lo scambio di organi.

m) identica;

m-bis) mantiene e cura il sistema di
segnalazione e gestione degli eventi e
delle reazioni avverse gravi, nel
rispetto delle disposizioni di cui
all’articolo 7;

m-ter) controlla lo scambio di organi
con gli altri stati membri e con i paesi
terzi. Qualora siano scambiati organi
tra Stati membri, il Centro nazionale
trapianti trasmette le necessarie
informazioni per garantire la
tracciabilità degli organi;

m-quater) ai fini della protezione dei
donatori viventi, nonché della qualità
e della sicurezza degli organi destinati
al trapianto, cura la tenuta del
registro dei donatori viventi in
conformità delle disposizioni di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003, n.
196.

(...) (...)
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Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

Comma 1, lett. c)

Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Testo previgente Testo modificato

Articolo 6-bis

Qualità e sicurezza degli organi

1. Le donazioni di organi di donatori
viventi e deceduti sono volontarie e
non remunerate. Il reperimento di
organi non e' effettuato a fini di
lucro. E' vietata ogni mediazione
riguardante la necessità o la
disponibilità di organi che abbia come
fine l'offerta o la ricerca di un
profitto finanziario o di un vantaggio
analogo. E' altresì vietata ogni
pubblicità riguardante la necessità
o la disponibilità di organi che abbia
come fine l'offerta o la ricerca di un
profitto finanziario o di un vantaggio
analogo.

2. Il diritto alla protezione dei dati
personali é tutelato in tutte le fasi
delle attività di donazione e trapianto
di organi, in conformità alle
disposizioni di cui al decreto
legislativo 30 giugno 2003, n. 196. E'
vietato qualsiasi accesso non
autorizzato a dati o sistemi che
renda possibile l'identificazione dei
donatori o dei riceventi.

3. Il Ministro della salute, con
decreto di natura non
regolamentare da adottarsi entro 6
mesi dalla data di entrata in vigore
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Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Testo previgente Testo modificato

della legge di conversione del presente
decreto, su proposta del Centro
nazionale Trapianti e previa intesa
della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di
Bolzano, nel rispetto dell'allegato di
cui alla direttiva 2010/53/UE,
determina i criteri di qualità e
sicurezza che devono essere osservati
in tutte le fasi del processo che va
dalla donazione al trapianto o
all'eliminazione.

4. Il decreto di cui al comma 3, in
particolare, dispone l'adozione e
l'attuazione di procedure operative
per:

a) la verifica dell'identità del
donatore;

b) la verifica delle informazioni
relative al consenso,
conformemente alle norme vigenti;

c) la verifica della
caratterizzazione dell'organo e
del donatore;

d) il reperimento, la
conservazione, l'etichettatura e il
trasporto degli organi;

e) la garanzia della tracciabilità,
nel rispetto delle norme di cui al
decreto legislativo 30 giugno 2003,
n. 196;

f) la segnalazione, l'esame, la
registrazione e la trasmissione
delle informazioni pertinenti e
necessarie, concernenti gli eventi
avversi e reazioni avverse gravi, che
possono influire sulla qualità e sulla
sicurezza degli organi;
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Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Testo previgente Testo modificato

g) ogni misura idonea ad
assicurare la qualità e la sicurezza
degli organi
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Articolo 4
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/53/UE del 7 luglio

2010 in materia di qualità e sicurezza degli organi umani destinati ai
trapianti. Procedura di infrazione 2012/0370)

Comma 1, lett. d) ed e)

Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 22
Sanzioni

Testo previgente Testo modificato

1. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque viola le disposizioni degli
articoli 13, 15 e 16 è punito con la
sanzione amministrativa consistente nel
pagamento di una somma euro 1.032 a
euro 10.329.

1. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque viola le disposizioni degli
articoli 13, 15 e 16 è punito con la
sanzione amministrativa consistente nel
pagamento di una somma euro 2.064 a
euro 20.658.

Articolo 22-bis
(Sanzioni in materia di traffico di

organi umani destinati ai trapianti)

1. Chiunque a scopo di lucro svolge
opera di mediazione nella donazione
di organi da vivente è punito con la
reclusione da tre a sei anni e con la
multa da euro 50.000 a euro 300.000.
Se il fatto è commesso da persona che
esercita una professione sanitaria alla
condanna consegue l’interdizione
perpetua dall’esercizio della
professione.

2. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque pubblicizzi la richiesta
d’offerta di organi al fine di
conseguire un profitto finanziario o
un vantaggio analogo è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria
da euro 10.000 a euro 50.000.

3. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque senza autorizzazione acceda
a sistemi che rendano possibile
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Legge 1 aprile 1999, n. 91

Disposizioni in materia di prelievi e di trapianti di organi e di tessuti

Articolo 22
Sanzioni

Testo previgente Testo modificato

l'identificazione dei donatori o dei
riceventi, o ne utilizzi i dati è punito
con la sanzione amministrativa
pecuniaria da euro 10.000 a euro
50.000.
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Articolo 5
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2010/84/UE del 15

dicembre 2010, relativa alla farmacovigilanza. Procedura di infrazione
2012/0372)

Comma 4

Decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219

Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un
codice comunitario concernente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva

2003/94/CE

Testo previgente Testo modificato

TITOLO IX

Articolo 129

Sistema nazionale di farmacovigilanza

1. Il sistema nazionale di
farmacovigilanza fa capo all'AIFA.

2. L'AIFA conformemente alle
modalità concordate a livello
comunitario e definite dall'EMEA,
nonché alle linee direttrici elaborate
dalla Commissione europea ai sensi
dell'articolo 106, paragrafo 1, della
direttiva n. 2001/83/CE:

a) raccoglie e valuta informazioni utili
per la sorveglianza dei medicinali con
particolare riguardo alle reazioni
avverse, all'uso improprio, nonché
all'abuso degli stessi tenendo conto
anche dei dati relativi ai consumi dei
medesimi;

b) promuove il processo di
informatizzazione di tutti i flussi di
dati necessari alla farmacovigilanza
gestendo e coordinando, in
particolare, la rete telematica
nazionale di farmacovigilanza, che
collega le strutture sanitarie, le
regioni e le aziende farmaceutiche;
collabora altresì con l'EMEA, con i

Abrogato
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Decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219

Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un
codice comunitario concernente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva

2003/94/CE

Testo previgente Testo modificato

competenti organismi degli Stati
membri della Comunità europea e
con la Commissione europea alla
costituzione ed alla gestione di una
rete informatizzata europea per
agevolare lo scambio delle
informazioni inerenti alla
farmacovigilanza dei medicinali
commercializzati nella Comunità
europea per consentire a tutte le
autorità competenti di condividere le
informazioni simultaneamente;

c) promuove e coordina, anche in
collaborazione con l'Istituto superiore
di sanità, studi e ricerche di
farmacoutilizzazione,
farmacovigilanza attiva e
farmacoepidemiologia;

d) adotta, coadiuvata dalle regioni,
iniziative atte a promuovere le
segnalazioni spontanee da parte degli
operatori sanitari;

e) promuove iniziative idonee per la
corretta comunicazione delle
informazioni relative alla
farmacovigilanza ai cittadini ed agli
operatori sanitari;

f) provvede, avvalendosi della
Commissione tecnico scientifica e in
collaborazione con il Consiglio
superiore di sanità, a predisporre la
relazione annuale al Parlamento sulla
farmacovigilanza.

3. Le regioni, singolarmente o di
intesa fra loro, collaborano con
l'AIFA nell'attività di
farmacovigilanza, fornendo elementi
di conoscenza e valutazione ad
integrazione dei dati che pervengono
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Decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219

Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifica) relativa ad un
codice comunitario concernente i medicinali per uso umano, nonché della direttiva

2003/94/CE

Testo previgente Testo modificato

all'AIFA ai sensi dell'articolo 131. Le
regioni provvedono, nell'ambito delle
proprie competenze, alla diffusione
delle informazioni al personale
sanitario ed alla formazione degli
operatori nel campo della
farmacovigilanza. Le regioni
collaborano inoltre a fornire i dati sui
consumi dei medicinali mediante
programmi di monitoraggio sulle
prescrizioni dei medicinali a livello
regionale. Le regioni si possono
avvalere per la loro attività anche di
appositi Centri di farmacovigilanza.

4. L'AIFA organizza, con la
partecipazione dell'Istituto superiore
di sanità, riunioni periodiche con i
responsabili di farmacovigilanza
presso le regioni per concordare le
modalità operative relative alla
gestione della farmacovigilanza.

5. Su proposta dell'AIFA previa
consultazione delle Associazioni
dell'industria farmaceutica, sentito
l'Istituto superiore di sanità, con
decreto del Ministro della salute,
d'intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano,
possono essere elaborate ulteriori,
specifiche linee guida sulla
farmacovigilanza, rivolte agli
operatori del settore, e comunque
conformi alle linee guida comunitarie.

Articolo 130

Disposizioni concernenti il titolare
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dell'AIC.

1. Il titolare dell'AIC è tenuto a
registrare in modo dettagliato tutte le
sospette reazioni avverse da
medicinali osservate in Italia,
nell'Unione europea o in un Paese
terzo. Il titolare dell'AIC è tenuto,
altresì, a registrare e a notificare con
la massima urgenza, e comunque
entro quindici giorni da quando ne ha
avuto notizia, qualunque sospetta
reazione avversa grave da medicinali
verificatasi in Italia e segnalatagli da
personale sanitario, alla struttura
sanitaria di appartenenza del
segnalatore e, ove non fosse possibile
identificare tale struttura, all'AIFA. Il
titolare dell'AIC è tenuto, altresì, a
notificare all'AIFA con la massima
urgenza, e comunque entro quindici
giorni da quando ne ha avuto notizia,
qualunque altra sospetta reazione
avversa grave da medicinali di cui è
venuto a conoscenza.

2. Il titolare dell'AIC provvede a che
tutte le sospette reazioni avverse gravi
ed inattese e la presunta trasmissione
di agenti infettanti attraverso un
medicinale verificatesi nel territorio
di un Paese terzo e segnalate da
personale sanitario, siano con la
massima urgenza e comunque entro
quindici giorni solari da quando ne ha
avuto notizia, notificate all'AIFA
secondo le modalità, previste dalle
linee direttrici elaborate dalla
Commissione europea ai sensi
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dell'articolo 106, paragrafo 1, della
direttiva n. 2001/83/CE.

3. Per i medicinali ai quali sono state
applicate le procedure di mutuo
riconoscimento e decentrata e per i
quali l'Italia è il Paese membro di
riferimento, il titolare dell'AIC
provvede inoltre a segnalare
all'AIFA, secondo le modalità ed i
tempi stabiliti in accordo con essa,
qualunque sospetta reazione avversa
grave verificatasi nella Comunità
europea. All'AIFA competono
l'analisi e il controllo di tali reazioni
avverse.

4. Il titolare dell'AIC di medicinali
deve disporre, a titolo stabile e
continuativo, di un responsabile del
servizio di farmacovigilanza, in
possesso, fatte salve le situazioni
regolarmente in atto alla data di
entrata in vigore del presente decreto,
della laurea in medicina e chirurgia o
in farmacia, o in chimica e tecnologia
farmaceutiche, ai sensi della legge 19
novembre 1990, n. 341, o rispettive
lauree specialistiche di cui al citato
decreto ministeriale 3 novembre 1999,
n. 509, o lauree magistrali di cui al
citato decreto ministeriale 22 ottobre
2004, n. 270. Sono altresì ritenuti
validi i diplomi di laurea di cui alla
legge 19 novembre 1990, n. 341, la
laurea specialistica e la laurea
magistrale in scienze biologiche o in
chimica ad indirizzo organico-
biologico purchè il piano di studi
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abbia compreso almeno un esame
annuale di farmacologia o 12 crediti
formativi nel relativo settore
scientifico-disciplinare. Il
responsabile del servizio di
farmacovigilanza deve essere persona
diversa dal responsabile del servizio
scientifico previsto dall'articolo 111
del presente decreto, e deve essere
posto in condizione di usufruire di
tutti i dati di tale servizio. Le
competenze del responsabile si
estendono a tutti i medicinali della cui
AIC è titolare l'azienda da cui egli
dipende, anche se commercializzati da
altre aziende.

5. Fatte salve eventuali altre
prescrizioni che condizionano il
rilascio dell'autorizzazione, è fatto
obbligo al titolare dell'AIC di
presentare alle autorità competenti le
informazioni sulle sospette reazioni
avverse in forma di rapporti periodici
di aggiornamento sulla sicurezza
(PSUR). Tali rapporti periodici sono
inviati all'AIFA almeno ogni sei mesi
a partire dal rilascio
dell'autorizzazione e fino al momento
dell'immissione in commercio. I
rapporti periodici di aggiornamento
sulla sicurezza sono altresì presentati
immediatamente su richiesta ovvero
almeno ogni sei mesi nei primi due
anni successivi alla prima immissione
in commercio e quindi una volta
all'anno per i due anni seguenti.
Successivamente, i rapporti sono
presentati ogni tre anni, oppure
immediatamente su richiesta. I
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rapporti periodici di aggiornamento
sulla sicurezza devono includere una
valutazione scientifica del rapporto
rischio/ beneficio del medicinale.

6. Dopo il rilascio dell'AIC il titolare
può chiedere una modifica dei tempi
specificati nel presente articolo,
presentando una domanda di
variazione, ai sensi del regolamento
(CE) n. 1084/2003.

7. I rapporti periodici di
aggiornamento sulla sicurezza -
PSUR - sono presentati secondo la
scadenza prevista, in base a modalità
operative stabilite dall'AIFA.

8. Conformemente alle linee direttrici
elaborate dalla Commissione europea
ai sensi dell'articolo 106, paragrafo 1,
della direttiva n. 2001/83/CE, i titolari
dell'AIC utilizzano la terminologia
medica concordata a livello
internazionale per le segnalazioni di
reazioni avverse .

9. Il titolare dell'AIC non può
comunicare al pubblico informazioni
su problemi di farmacovigilanza
relativamente al suo medicinale
autorizzato senza preventivamente o
contestualmente darne notifica alle
autorità competenti. Il titolare
dell'AIC assicura comunque che tali
informazioni siano presentate in
modo obiettivo e non fuorviante.
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10. È fatto obbligo al titolare dell'AIC
di diffondere ai medici prescrittori le
note informative e gli aggiornamenti
sulla sicurezza dei medicinali, secondo
indicazioni, tempi e modalità stabilite
dall'AIFA, ogni qualvolta emergono
nuove informazioni relative al profilo
di tollerabilità del medicinale.

11. Le aziende titolari di AIC e le
aziende responsabili della
commercializzazione dei medicinali
sono tenute alla trasmissione dei dati
di vendita secondo le modalità
previste dal decreto del Ministro della
salute 15 luglio 2004, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana n. 2 del 4 gennaio 2005,
concernente l'istituzione di una banca
dati centrale finalizzata a monitorare
le confezioni dei medicinali all'interno
del sistema distributivo.

12. [L'obbligo previsto al comma 11 è
esteso alle aziende responsabili della
commercializzazione dei medicinali]

Articolo 131

Responsabile del servizio di
farmacovigilanza.

1. Il responsabile del servizio di
farmacovigilanza di cui al comma 4
dell'articolo 130, risiede in un Paese
membro della Comunità europea; egli
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assicura:

a) l'istituzione ed il funzionamento di
un sistema atto a garantire che le
informazioni su tutte le presunte
reazioni avverse comunicate al
personale dell'azienda ed agli
informatori medico-scientifici, sono
raccolte, ordinate e accessibili in un
unico luogo;

b) che tutte le informazioni relative
alla sicurezza dei medicinali,
successive all'atto dell'autorizzazione,
siano portate rapidamente a
conoscenza del personale sanitario
anche tramite i contatti del servizio di
informazione scientifica della propria
azienda;

c) l'elaborazione dei rapporti di cui al
comma 5 dell'articolo 130, da
sottoporre alle autorità competenti
secondo le modalità stabilite
dall'AIFA, che tiene conto delle
indicazioni dei competenti organismi
internazionali e comunitari;

d) la trasmissione alla struttura
sanitaria di pertinenza delle
segnalazioni di sospette reazioni
avverse gravi o inattese avvenute sul
territorio nazionale ricevute
direttamente dal segnalatore e non
tramite la rete nazionale di
farmacovigilanza;
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e) la trasmissione, in maniera rapida
ed esauriente, ad ogni richiesta
dell'AIFA, di informazioni
supplementari ai fini della
valutazione dei benefici e dei rischi di
un medicinale, comprese le
informazioni riguardanti i volumi di
vendita o di prescrizione dello stesso;

f) la presentazione all'AIFA di
qualunque altra informazione
rilevante ai fini della valutazione dei
benefici e dei rischi relativi ad un
medicinale, incluse le appropriate
informazioni su studi di sicurezza
post-autorizzativi.

Articolo 132

Obblighi a carico delle strutture e degli
operatori sanitari e successivi

adempimenti dell'AIFA.

1. Le aziende sanitarie locali, le
aziende ospedaliere, gli istituti di
ricovero e cura a carattere scientifico
pubblici e privati, i policlinici
universitari pubblici e privati e le
altre analoghe strutture sanitarie,
devono nominare un responsabile di
farmacovigilanza della struttura, che
provvede a registrarsi alla rete
nazionale di farmacovigilanza al fine
dell'abilitazione necessaria per la
gestione delle segnalazioni. Il
responsabile di farmacovigilanza
della struttura deve avere i requisiti
di cui al comma 4 dell'articolo 130. Le
strutture sanitarie private, diverse da
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quelle richiamate nel primo periodo,
al fine di assolvere ai compiti di
farmacovigilanza, fanno riferimento
al responsabile di farmacovigilanza
della azienda sanitaria locale
competente per territorio.

2. I medici, i farmacisti anche
operanti nei punti vendita previsti
dall'articolo 5 del decreto-legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito, con
modificazioni, dalla legge 4 agosto
2006, n. 248, e gli altri operatori
sanitari sono tenuti a segnalare tutte
le sospette reazioni avverse gravi o
inattese di cui vengono a conoscenza
nell'ambito della propria attività.
Vanno comunque segnalate tutte le
sospette reazioni avverse osservate,
gravi, non gravi, attese ed inattese da
tutti i vaccini e dai medicinali posti
sotto monitoraggio intensivo ed
inclusi in elenchi pubblicati
periodicamente dall'AIFA.

3. Alle segnalazioni di reazioni
avverse verificatesi in corso di
sperimentazione clinica, si applicano
le disposizioni del decreto legislativo
24 giugno 2003, n. 211.

4. I medici e gli altri operatori
sanitari devono trasmettere le
segnalazioni di sospette reazioni
avverse, tramite l'apposita scheda,
tempestivamente, al responsabile di
farmacovigilanza della struttura
sanitaria di appartenenza. I medici e
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gli altri operatori sanitari operanti in
strutture sanitarie private devono
trasmettere le segnalazioni di sospette
reazioni avverse, tramite l'apposita
scheda, tempestivamente, al
responsabile di farmacovigilanza
della ASL competente per territorio,
direttamente o, qualora prevista,
tramite la Direzione sanitaria. I
responsabili di farmacovigilanza
provvedono, previa verifica della
completezza e della congruità dei dati,
all'inserimento della segnalazione,
entro e non oltre sette giorni dalla
data del ricevimento della stessa, nella
banca dati della rete di
farmacovigilanza nazionale e alla
verifica dell'effettivo inoltro del
messaggio, relativo all'inserimento,
alla regione ed alla azienda
farmaceutica interessata. In caso di
impossibilità di trasmissione del
messaggio, le strutture sanitarie
invieranno ai destinatari, che non è
stato possibile raggiungere per via
telematica, copia della segnalazione
riportante il codice numerico
rilasciato dal sistema. I responsabili
di farmacovigilanza agevolano la
ricerca attiva da parte dei
responsabili del servizio di
farmacovigilanza delle aziende
farmaceutiche di informazioni
aggiuntive sulle segnalazioni.

5. Le schede originali di segnalazione
saranno conservate presso la
struttura sanitaria che le ha ricevute
ed inoltrate in copia all'AIFA, alla
regione di appartenenza o al Centro
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di farmacovigilanza individuato dalla
regione ove dagli stessi richiesto.

6. Gli aggiornamenti delle sospette
reazioni avverse possono essere
richiesti al segnalatore dal
responsabile di farmacovigilanza
della struttura sanitaria di
appartenenza o da un suo delegato, o
da personale dell'AIFA, in tutti i casi
in cui ciò è ritenuto necessario. Gli
aggiornamenti devono comunque
essere richiesti in caso di reazioni
avverse gravi, salvo che la
segnalazione originaria non sia già
completa di informazioni aggiornate o
non ulteriormente aggiornabile. Il
richiedente provvede ad inserire in
rete i dati acquisiti aggiornando la
scheda inserita. Il responsabile di
farmacovigilanza è comunque tenuto
ad acquisire dal segnalatore una
relazione clinica dettagliata, da
trasmettere all'AIFA entro quindici
giorni solari, per tutti i casi di
reazioni avverse ad esito fatale.

7. Eventuali integrazioni alle modalità
operative circa la gestione e
l'aggiornamento delle segnalazioni di
sospette reazioni avverse, di cui ai
commi 4, 5 e 6, potranno essere
incluse nelle linee guida di cui al
comma 5 dell'articolo 129.

8. L'AIFA provvede affinchè tutte le
segnalazioni di sospette reazioni
avverse gravi da medicinali
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verificatesi sul territorio nazionale e
le informazioni successivamente
acquisite a tal riguardo siano
immediatamente messe a disposizione
del titolare dell'AIC e comunque
entro quindici giorni solari dalla data
di ricevimento della comunicazione.

9. L'AIFA provvede affinchè tutte le
segnalazioni di sospette reazioni
avverse gravi da medicinali
verificatesi nel territorio nazionale
siano messe a disposizione dell'EMEA
e degli altri Stati membri della
Comunità europea entro quindici
giorni solari dalla data di ricevimento
della loro comunicazione. L'AIFA dà,
altresì, tempestiva notizia al pubblico,
mediante il sito internet, del
contenuto di tali segnalazioni.

Articolo 133

Sospensione, revoca o modifica di una
AIC per ragioni di farmacovigilanza.

1. Se, a seguito della valutazione dei
dati di farmacovigilanza, l'AIFA
ritiene necessario sospendere,
revocare o modificare una AIC
conformemente alle linee direttrici
elaborate dalla Commissione europea
ai sensi dell'articolo 106, paragrafo 1,
della direttiva 2001/83/CE, ne
informa immediatamente l'EMEA, gli
altri Stati membri della Comunità
europea e il titolare dell'AIC.
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2. Quando è necessaria un'azione
urgente per tutelare la salute
pubblica, l'AIFA può sospendere
l'AIC di un medicinale, a condizione
che ne informi l'EMEA, la
Commissione europea e gli altri Stati
membri della Comunità europea
entro il primo giorno lavorativo
seguente.

3. L'AIFA revoca o modifica, se del
caso, il proprio provvedimento nel
rispetto di quanto deciso dalla
Commissione europea ai sensi
dell'articolo 107 della direttiva
2001/83/CE.

4. L'AIFA porta a conoscenza del
pubblico, con i mezzi più opportuni,
le decisioni assunte ai sensi del
presente articolo.

Articolo 134

Accertamenti sull'osservanza delle
norme di farmacovigilanza.

1. L'AIFA assicura l'osservanza delle
disposizioni del presente titolo
ispezionando i locali, le registrazioni e
i documenti dei titolari di AIC
relativamente alle attività di cui al
presente titolo.

2. A conclusione di ogni ispezione, è
redatta una relazione sull'osservanza
delle disposizioni di cui al presente
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titolo.

3. Alle ispezioni previste dal presente
articolo, si applica quanto disposto
dai commi 13 e 14 dell'articolo 53.
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(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14

marzo 2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli
ovini - Procedura d'infrazione 2012/0434)

Comma 1, lett. a)

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225

Attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure di lotta e di eradicazione del
morbo «lingua blu» degli ovini

Articolo 2
Definizioni

Testo previgente Testo modificato

1. Ai fini del presente decreto si
intende per:

1. Identico:

(...) (...)

i-bis) "vaccini vivi attenuati": vaccini
prodotti a partire da ceppi isolati del
virus della febbre catarrale degli ovini
attraverso passaggi seriali in colture
di tessuti o in uova fecondate di
pollame.
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Articolo 6
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14

marzo 2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli
ovini - Procedura d'infrazione 2012/0434)

Comma 1, lett. b)

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225

Attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure di lotta e di eradicazione del
morbo «lingua blu» degli ovini

Articolo 5
Vaccinazione
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1. La vaccinazione contro la malattia
può essere praticata solo
conformemente alle disposizioni
previste dal presente decreto.

1. Il Ministero della salute può
decidere di autorizzare l'impiego di
vaccini contro la febbre catarrale
degli ovini, purché:

a) tale decisione sia basata sul
risultato di una valutazione
specifica del rischio effettuata dal
Ministero della salute, di concerto
con il Centro di referenza nazionale
delle malattie esotiche presso
l'Istituto zooprofilattico
sperimentale "G. Caporale" di
Teramo sentite le regioni e province
autonome;

b) la Commissione europea sia
informata prima che tale
vaccinazione sia eseguita.

2. Ogniqualvolta sono impiegati
vaccini vivi attenuati, il Ministero
della salute provvede a delimitare:

a) una zona di protezione, che
comprenda almeno la zona di
vaccinazione;

b) una zona di sorveglianza, che
consista in una parte del territorio
profonda almeno 50 km oltre i
limiti della zona di protezione.
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(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14

marzo 2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli
ovini - Procedura d'infrazione 2012/0434)

Comma 1, lett. c)

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225

Attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure di lotta e di eradicazione del
morbo «lingua blu» degli ovini

Articolo 8
Delimitazione delle zone di protezione e di sorveglianza

Testo previgente Testo modificato

1. A complemento delle misure stabilite
all'articolo 6, l'autorità competente
delimita una zona di protezione e una
zona di sorveglianza, tenendo conto dei
fattori di ordine geografico,
amministrativo, ecologico ed
epizooziologico connessi con la
malattia, nonché delle strutture di
controllo. Tali zone sono costituite,
rispettivamente, da:

1. Identico:

a) una parte del territorio avente un
raggio minimo di 100 km intorno
all'azienda infetta;

a) identica;

b) una parte del territorio profonda
almeno 50 km oltre i limiti della zona di
protezione e in cui nei dodici mesi
precedenti non sia stata praticata alcuna
vaccinazione.

b) una parte del territorio profonda
almeno 50 km oltre i limiti della zona di
protezione e in cui nei dodici mesi
precedenti non sia stata praticata alcuna
vaccinazione con vaccini vivi
attenuati.

(...) (...)
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Articolo 6
(Disposizioni volte al recepimento della direttiva 2012/5/UE del 14

marzo 2012, relativa alla vaccinazione contro la febbre catarrale degli
ovini - Procedura d'infrazione 2012/0434)

Comma 1, lett. d)

Decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 225

Attuazione della direttiva 2000/75/CE relativa alle misure di lotta e di eradicazione del
morbo «lingua blu» degli ovini

Articolo 10
Misure applicabili nella zona di sorveglianza

Testo previgente Testo modificato

1. Nella zona di sorveglianza: 1. Identico:

a) si applicano le misure di cui
all'articolo 9, comma 1;

a) identica;

b) è vietata qualsiasi vaccinazione
contro la malattia, se non
preventivamente concordate con la
Commissione europea.

b) è vietata qualsiasi vaccinazione
contro la malattia, che impieghi vaccini
vivi attenuati.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. a)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-sexies
Emissione di strumenti finanziari

Testo previgente Testo modificato

1. Al fine di conseguire gli obiettivi di
rafforzamento patrimoniale previsti in
attuazione della raccomandazione della
European Banking Authority dell'8
dicembre 2011 il Ministero
dell'economia e delle finanze (di seguito
il "Ministero"), su specifica richiesta di
Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.
(di seguito l'"Emittente") e
subordinatamente al verificarsi delle
condizioni di cui agli articoli 23-septies,
comma 1, 23-octies e 23-novies:

1. Identico:

a) provvede a sottoscrivere, fino al 31
dicembre 2012, anche in deroga alle
norme di contabilità di Stato, strumenti
finanziari (di seguito i "Nuovi Strumenti
Finanziari"), computabili nel patrimonio
di vigilanza (Core Tier 1) come definito
dalla raccomandazione EBA dell'8
dicembre 2011, fino all'importo di euro
due miliardi;

a) provvede a sottoscrivere, fino al 31
gennaio 2013, anche in deroga alle
norme di contabilità di Stato, strumenti
finanziari (di seguito i "Nuovi Strumenti
Finanziari"), computabili nel patrimonio
di vigilanza (Core Tier 1) come definito
dalla raccomandazione EBA dell'8
dicembre 2011, fino all'importo di euro
due miliardi;

b) provvede altresì a sottoscrivere,
entro il medesimo termine, Nuovi
Strumenti Finanziari per l'importo
ulteriore di euro
unmiliardonovecentomilioni al fine
dell'integrale sostituzione degli
strumenti finanziari emessi

b) identica.
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bancario

Articolo 23-sexies
Emissione di strumenti finanziari

Testo previgente Testo modificato

dall'Emittente e sottoscritti dal
Ministero ai sensi dell'articolo 12 del
decreto-legge 29 novembre 2008, n.
185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, nel rispetto
delle condizioni di remunerazione
previste dall'articolo 23-septies, comma
2.

1-bis. Il Ministero e' altresì
autorizzato a sottoscrivere, oltre i
limiti indicati al comma 1, Nuovi
Strumenti Finanziari e azioni
ordinarie di nuova emissione
dell'Emittente, fino a concorrenza
dell'importo degli interessi non pagati
in forma monetaria, in conformità a
quanto previsto dall'articolo 23-
decies, comma 4.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. b)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-septies
Condizioni di sottoscrizione

Testo previgente Testo modificato

1. Il Ministero non può sottoscrivere
alcun Nuovo Strumento Finanziario se
l'Emittente non ha provveduto, nel
rispetto delle condizioni indicate dal
decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze 25 febbraio 2009,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55
del 7 marzo 2009, e del relativo
prospetto, al riscatto degli strumenti
finanziari emessi dall'Emittente e
sottoscritti dal Ministero ai sensi
dell'articolo 12 del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, ed alla accettazione
preventiva di quanto previsto dal
comma 2. L'importo dovuto
dall'Emittente è compensato con
l'importo dovuto dal Ministero per la
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti
Finanziari.

1. Il Ministero non può sottoscrivere
alcun Nuovo Strumento Finanziario se
l'Emittente non ha provveduto, nel
rispetto delle condizioni indicate dal
decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze 25 febbraio 2009,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55
del 7 marzo 2009, e del relativo
prospetto, al riscatto degli strumenti
finanziari emessi dall'Emittente e
sottoscritti dal Ministero ai sensi
dell'articolo 12 del decreto-legge 29
novembre 2008, n. 185, convertito, con
modificazioni, dalla legge 28 gennaio
2009, n. 2, ed alla accettazione
preventiva di quanto previsto dal
comma 2. L'importo dovuto
dall'Emittente è compensato con
l'importo dovuto dal Ministero per la
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti
Finanziari. L'Emittente comunica al
Ministero la data in cui intende
procedere al riscatto unitamente alla
richiesta di cui all'articolo 23-novies,
comma 1.

2. In caso di emissione di Nuovi
Strumenti Finanziari, la remunerazione
degli strumenti finanziari già emessi
dall'Emittente e sottoscritti dal

2. In caso di emissione di Nuovi
Strumenti Finanziari, la remunerazione
degli strumenti finanziari già emessi
dall'Emittente e sottoscritti dal
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bancario

Articolo 23-septies
Condizioni di sottoscrizione

Testo previgente Testo modificato

Ministero ai sensi dell'articolo 12 del
decreto-legge 29 novembre 2008, n.
185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, per il
periodo decorrente dal 1° gennaio 2012
fino alla data di riscatto, è calcolata
secondo le condizioni di remunerazione
previste per i Nuovi Strumenti
Finanziari, ai sensi dell'articolo 23-
decies e del decreto ministeriale di cui
all'articolo 23-duodecies. La
remunerazione è corrisposta alla prima
data di pagamento degli interessi
prevista per i Nuovi Strumenti
Finanziari.

Ministero ai sensi dell'articolo 12 del
decreto-legge 29 novembre 2008, n.
185, convertito, con modificazioni, dalla
legge 28 gennaio 2009, n. 2, per il
periodo decorrente dal 1° gennaio 2012
fino alla data di riscatto, è calcolata
secondo le condizioni di remunerazione
previste per i Nuovi Strumenti
Finanziari, ai sensi dell'articolo 23-
decies e del decreto ministeriale di cui
all'articolo 23-duodecies. La
remunerazione è corrisposta alla prima
data di pagamento degli interessi
prevista per i Nuovi Strumenti
Finanziari. Si applicano i commi 3 e 4
dell'articolo 23-decies.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. c)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-octies
Conformità con la disciplina degli aiuti di Stato

Testo previgente Testo modificato

1. La sottoscrizione dei Nuovi
Strumenti Finanziari è consentita solo a
seguito dell'acquisizione della decisione
della Commissione europea sulla
compatibilità delle misure previste nel
presente decreto con il quadro
normativo dell'Unione europea in
materia di aiuti di Stato applicabile alle
misure di sostegno alle banche nel
contesto della crisi finanziaria.

1. Identico.

2. In caso di sottoscrizione dei Nuovi
Strumenti Finanziari da parte del
Ministero, l'Emittente svolge la propria
attività in modo da non abusare del
sostegno ricevuto e conseguirne indebiti
vantaggi.

2. Identico.

3. L'Emittente è tenuto a presentare un
piano di ristrutturazione (il "Piano")
conforme alle disposizioni europee in
materia di aiuti di Stato ai sensi
dell'articolo 107 del Trattato sul
funzionamento dell'Unione europea,
anche per quanto attiene alle strategie
commerciali e di espansione, alle
politiche di distribuzione degli utili e ai
meccanismi di remunerazione e
incentivazione. Il Piano e le sue
eventuali successive variazioni sono

3. Identico.
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Articolo 23-octies
Conformità con la disciplina degli aiuti di Stato

Testo previgente Testo modificato

presentati alla Commissione europea ai
sensi del paragrafo 14 della
comunicazione della Commissione
europea 2011/C-356/02.

4. Per il tempo necessario all'attuazione
del Piano di ristrutturazione, l'Emittente
non può acquisire, direttamente o
indirettamente, nuove partecipazioni in
banche, in intermediari finanziari e in
imprese di assicurazione e di
riassicurazione, salvo che l'acquisizione
sia funzionale all'attuazione del Piano e
sia compatibile con la normativa
europea in materia di aiuti di Stato. Per
il tempo necessario all'attuazione del
Piano di ristrutturazione, l'Emittente è
vincolato al contenimento della
componente variabile delle
remunerazioni, ivi inclusi bonus
monetari e stock options, accordate o
pagate ai componenti del consiglio di
amministrazione, al direttore generale e
agli altri dirigenti che possono assumere
rischi rilevanti per la banca, in modo da
assicurarne l'effettivo collegamento con
i risultati aziendali, con i rischi cui la
banca è esposta e con l'esigenza di
mantenere adeguati livelli di
patrimonializzazione. In caso di
inosservanza, si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria prevista
dall'articolo 144, commi 1 e 2, del testo
unico di cui al decreto legislativo 1°
settembre 1993, n. 385, secondo la
procedura prevista dall'articolo 145
dello stesso decreto legislativo.

4. Per il tempo necessario all'attuazione
del Piano di ristrutturazione, l'Emittente
non può acquisire, direttamente o
indirettamente, nuove partecipazioni in
banche, in intermediari finanziari e in
imprese di assicurazione e di
riassicurazione, salvo che l'acquisizione
sia funzionale all'attuazione del Piano e
sia compatibile con la normativa
europea in materia di aiuti di Stato. Per
il tempo necessario all'attuazione del
Piano di ristrutturazione, l'Emittente è
vincolato al contenimento della
componente variabile delle
remunerazioni, ivi inclusi bonus
monetari e stock options, accordate o
pagate ai componenti del consiglio di
amministrazione, al direttore generale e
agli altri dirigenti che possono assumere
rischi rilevanti per la banca, in modo da
assicurarne l'effettivo collegamento con
i risultati aziendali, con i rischi cui la
banca è esposta e con l'esigenza di
mantenere adeguati livelli di
patrimonializzazione. In caso di
inosservanza, si applica la sanzione
amministrativa pecuniaria prevista
dall'articolo 144, commi 1 e 2, del testo
unico di cui al decreto legislativo 1°
settembre 1993, n. 385, secondo la
procedura prevista dall'articolo 145
dello stesso decreto legislativo. A
decorrere dalla data di sottoscrizione,
e fino all'approvazione del Piano da
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Articolo 23-octies
Conformità con la disciplina degli aiuti di Stato

Testo previgente Testo modificato

parte della Commissione europea,
l'Emittente non può deliberare o
effettuare distribuzione di dividendi
ordinari o straordinari.

5. Nel caso in cui il bilancio approvato
evidenzi una perdita di esercizio non
sono corrisposti interessi sugli altri
strumenti finanziari subordinati il cui
contratto preveda la facoltà per la banca
emittente di non corrispondere la
remunerazione in caso di andamenti
negativi della gestione.

5. Nel caso in cui il bilancio approvato
evidenzi una perdita di esercizio non
sono corrisposti interessi sugli altri
strumenti finanziari subordinati il cui
contratto preveda la facoltà per la banca
emittente di non corrispondere la
remunerazione in caso di andamenti
negativi della gestione. Il precedente
periodo non trova applicazione, nei
limiti in cui ciò risulti compatibile
con il quadro normativo dell'Unione
europea in materia di aiuti di Stato,
ai casi in cui la facoltà dell'Emittente
di non corrispondere la
remunerazione sugli strumenti
finanziari in caso di andamenti
negativi della gestione non comporti
la definitiva perdita della
remunerazione ma un differimento
della stessa, ovvero ai casi in cui tale
facoltà non possa essere esercitata in
ragione dell'operare, al ricorrere di
determinate condizioni, di altre
disposizioni contrattuali, tali che il
mancato pagamento della
remunerazione determina un
inadempimento al contratto.





A.S. n. 3603 Articolo 8 Comma 1, lett. d) NOVELLE

237

Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. d)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-novies
Procedura

Testo previgente Testo modificato

1. L'Emittente, se intende emettere
Nuovi Strumenti Finanziari, trasmette al
Ministero e alla Banca d'Italia, almeno
trenta giorni prima della data di
sottoscrizione prevista, una richiesta che
include:

a) la delibera del consiglio di
amministrazione;

b) l'importo della sottoscrizione
richiesta;

c) il valore nominale iniziale di
ciascuno strumento finanziario emesso;

d) la data di sottoscrizione prevista;

e) il Piano di cui all'articolo 23-octies,
comma 3.

1. L'Emittente, se intende emettere
Nuovi Strumenti Finanziari, trasmette al
Ministero e alla Banca d'Italia, almeno
quindici giorni prima della data di
sottoscrizione prevista, una richiesta che
include:

a) la delibera del consiglio di
amministrazione;

b) l'importo della sottoscrizione
richiesta;

c) il valore nominale iniziale di
ciascuno strumento finanziario emesso;

d) la data di sottoscrizione prevista;

e) il Piano di cui all'articolo 23-octies,
comma 3.

2. Entro quindici giorni dalla
comunicazione di cui al precedente
comma, la Banca d'Italia valuta:

2. Identico:

a) l'adeguatezza del Piano, avendo
riguardo anche alla conformità del Piano
alla normativa europea in materia di
aiuti di Stato, secondo quanto previsto
dall'articolo 23-octies e dalle
disposizioni di vigilanza;

a) identica;

b) l'adeguatezza patrimoniale attuale e b) identica;
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Articolo 23-novies
Procedura

Testo previgente Testo modificato

prospettica dell'Emittente;

c) il profilo di rischio dell'Emittente; c) identica;

d) le caratteristiche dei Nuovi
Strumenti Finanziari, la loro
conformità al presente decreto e al
decreto previsto dall'articolo 23-
duodecies, la loro computabilità nel
patrimonio di vigilanza;

d) la computabilità dei Nuovi Strumenti
Finanziari nel patrimonio di vigilanza;

e) l'ammontare dei Nuovi Strumenti
Finanziari al fine del conseguimento
delle finalità di cui all'articolo 23-sexies,
comma 1.

e) identica.

3. La Banca d'Italia può chiedere
all'Emittente chiarimenti, integrazioni
ed effettuare accertamenti. In tali casi il
termine di cui al comma 2 è sospeso. Le
valutazioni di cui al comma 2 sono
comunicate all'Emittente e al Ministero.

3. La Banca d'Italia può chiedere
all'Emittente chiarimenti, integrazioni
ed effettuare accertamenti. In tali casi il
termine di cui al comma 2 è sospeso. Le
valutazioni di cui al comma 2 sono
comunicate all'Emittente e al Ministero.
Nel termine di cui al comma 2 la
Banca d'Italia rilascia altresì
l'autorizzazione al riscatto degli
strumenti finanziari emessi
dall'Emittente e sottoscritti dal
Ministero ai sensi dell'articolo 12 del
decreto-legge 29 novembre 2008, n.
185, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2.

4. La sottoscrizione dei Nuovi
Strumenti Finanziari da parte del
Ministero è effettuata, per l'ammontare
di cui al comma 2, lettera e),
comunicato dalla Banca d'Italia, sulla
base della positiva valutazione da parte
della stessa degli elementi di cui al

4. Identico.
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Articolo 23-novies
Procedura

Testo previgente Testo modificato

comma 2.

5. Il Ministero sottoscrive i Nuovi
Strumenti Finanziari dopo l'entrata in
vigore del decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri di cui all'articolo
23-undecies.

5. Identico.

6. La sottoscrizione dei Nuovi
Strumenti Finanziari è approvata con
decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze.

6. Identico.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. e)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-decies
Caratteristiche dei Nuovi Strumenti Finanziari

Testo previgente Testo modificato

1. I Nuovi Strumenti Finanziari sono
privi dei diritti indicati nell'articolo 2351
del codice civile e sono convertibili in
azioni ordinarie a richiesta
dell'Emittente. L'esercizio della facoltà
di conversione è sospensivamente
condizionato alla deliberazione in
ordine al relativo aumento di capitale. A
tal fine le deliberazioni previste
dall'articolo 2441, quinto comma, e
dall'articolo 2443, secondo comma, del
codice civile sono assunte con le stesse
maggioranze previste per le
deliberazioni di aumento di capitale
dagli articoli 2368 e 2369 del codice
civile.

1. Identico.

2. È prevista a favore dell'Emittente la
facoltà di rimborso o riscatto, a
condizione che l'esercizio della facoltà
di rimborso o riscatto sia autorizzato
dalla Banca d'Italia, avendo riguardo
alle condizioni finanziarie e di
solvibilità dell'Emittente e del relativo
gruppo bancario.

2. Identico.

3. Il pagamento degli interessi sui
Nuovi Strumenti Finanziari dipende
dalla disponibilità di utili distribuibili ai
sensi dell'articolo 2433 del codice civile.

3. Gli interessi sono pagati in forma
monetaria fino a concorrenza del
risultato dell'esercizio come
risultante dall'ultimo bilancio
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Testo previgente Testo modificato

La delibera con la quale l'assemblea
decide sulla destinazione degli utili è
vincolata al rispetto delle condizioni di
remunerazione dei Nuovi Strumenti
Finanziari.

dell'Emittente, al lordo degli
interessi stessi e dell'eventuale
relativo effetto fiscale e al netto degli
accantonamenti per riserve
obbligatorie. La delibera con la quale
l'assemblea decide sulla destinazione
degli utili è vincolata al rispetto delle
condizioni di remunerazione dei Nuovi
Strumenti Finanziari.

4. Se gli interessi non sono corrisposti,
per assenza o incapienza degli utili
distribuibili, l'Emittente assegna al
Ministero azioni ordinarie di nuova
emissione per una quota del patrimonio
netto corrispondente all'importo della
cedola non corrisposta. Il relativo
aumento di capitale, o, comunque,
l'emissione delle azioni e la conseguente
modifica nello statuto dell'indicazione
del numero di azioni ordinarie sono
deliberati dal consiglio di
amministrazione.

4. Gli eventuali interessi eccedenti il
risultato dell'esercizio, come definito
al comma 3, sono corrisposti
mediante assegnazione al Ministero
del corrispondente valore nominale
di Nuovi Strumenti Finanziari di
nuova emissione o di azioni
ordinarie di nuova emissione
valutate al valore di mercato. Il
relativo aumento di capitale, o,
comunque, l'emissione delle azioni e la
conseguente modifica nello statuto
dell'indicazione del numero di azioni
ordinarie sono deliberati dal consiglio di
amministrazione.

5. All'assunzione di partecipazioni
azionarie nell'Emittente da parte del
Ministero conseguente alla
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti
Finanziari non si applicano:

a) le disposizioni di cui ai capi III e IV
del titolo II del decreto legislativo 1°
settembre 1993, n. 385;

b) le disposizioni degli articoli 106,
comma 1, e 109, comma 1, del decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58;

5. Identico.
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Caratteristiche dei Nuovi Strumenti Finanziari

Testo previgente Testo modificato

c) eventuali limiti di possesso azionario
previsti da disposizioni legislative o
statutarie.

6. Il consiglio di amministrazione
dell'Emittente delibera in merito
all'emissione dei Nuovi Strumenti
Finanziari.

6. Identico.

7. Con il decreto di cui all'articolo 23-
duodecies sono specificate le
caratteristiche dei Nuovi Strumenti
Finanziari individuate dal presente
decreto e definite le ulteriori
caratteristiche degli stessi.

7. Identico.
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Articolo 8
(Modifiche al decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135)

Comma 1, lett. f)

Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95

Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai
cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle imprese del settore

bancario

Articolo 23-undecies
Risorse finanziarie

Testo previgente Testo modificato

1. Con decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del
Ministro dell'economia e delle finanze,
sono individuate le risorse necessarie
per finanziare la sottoscrizione dei
Nuovi Strumenti Finanziari. Le predette
risorse, da iscrivere in apposito capitolo
dello stato di previsione del Ministero
dell'economia e delle finanze, sono
individuate mediante:

a) riduzione lineare delle dotazioni
finanziarie, a legislazione vigente, delle
missioni di spesa di ciascun Ministero,
con esclusione delle dotazioni di spesa
di ciascuna missione connesse a
stipendi, assegni, pensioni e altre spese
fisse; alle spese per interessi; alle poste
correttive e compensative delle entrate,
comprese le regolazioni contabili con le
regioni; ai trasferimenti a favore degli
enti territoriali aventi natura
obbligatoria; del fondo ordinario delle
università; delle risorse destinate alla
ricerca; delle risorse destinate al
finanziamento del 5 per mille delle
imposte sui redditi delle persone fisiche;
nonché di quelle dipendenti da
parametri stabiliti dalla legge o derivanti
da accordi internazionali;

1. Identico.
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Risorse finanziarie

Testo previgente Testo modificato

b) riduzione di singole autorizzazioni
legislative di spesa;

c) utilizzo temporaneo mediante
versamento in entrata di disponibilità
esistenti sulle contabilità speciali
nonché sui conti di tesoreria intestati ad
amministrazioni pubbliche ed enti
pubblici nazionali con esclusione di
quelli intestati alle Amministrazioni
territoriali, nonché di quelli riguardanti i
flussi finanziari intercorrenti con
l'Unione europea ed i connessi
cofinanziamenti nazionali, con
corrispondente riduzione delle relative
autorizzazioni di spesa e contestuale
riassegnazione al predetto capitolo;

d) emissione di titoli del debito
pubblico.

2. Lo schema del decreto di cui al
comma 1, corredato di relazione tecnica
e dei correlati decreti di variazione di
bilancio, è trasmesso alle Camere per
l'espressione del parere delle
Commissioni competenti per i profili di
carattere finanziario. I pareri sono
espressi entro quindici giorni dalla data
di trasmissione. Il Governo, qualora non
intenda conformarsi alle condizioni
formulate con riferimento ai profili
finanziari, trasmette nuovamente alle
Camere lo schema di decreto, corredato
dei necessari elementi integrativi di
informazione, per i pareri definitivi
delle Commissioni competenti per i
profili finanziari, da esprimere entro
dieci giorni dalla data di trasmissione.
Decorsi inutilmente i termini per

2. Lo schema del decreto di cui al
comma 1, corredato di relazione tecnica
e dei correlati decreti di variazione di
bilancio, è trasmesso alle Camere per
l'espressione del parere delle
Commissioni competenti per i profili di
carattere finanziario. I pareri sono
espressi entro dieci giorni dalla data di
trasmissione. Il Governo, qualora non
intenda conformarsi alle condizioni
formulate con riferimento ai profili
finanziari, trasmette nuovamente alle
Camere lo schema di decreto, corredato
dei necessari elementi integrativi di
informazione, per i pareri definitivi
delle Commissioni competenti per i
profili finanziari, da esprimere entro
cinque giorni dalla data di trasmissione.
Decorsi inutilmente i termini per
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l'espressione dei pareri, il decreto può
essere comunque adottato. Il decreto e i
correlati decreti di variazione di bilancio
sono comunicati alla Corte dei conti.

l'espressione dei pareri, il decreto può
essere comunque adottato. Il decreto e i
correlati decreti di variazione di bilancio
sono comunicati alla Corte dei conti.

2-bis. Qualora non sia possibile
procedere mediante le ordinarie
procedure di gestione dei pagamenti
alla sottoscrizione dei Nuovi
Strumenti Finanziari nei termini
stabiliti, con decreto del Ministro
dell'economia e delle finanze può
essere autorizzato il ricorso ad
anticipazioni di tesoreria, la cui
regolarizzazione, con l'emissione di
ordini di pagamento sul pertinente
capitolo di spesa, e' effettuata entro
il termine di novanta giorni dal
pagamento.





DIRETTIVE CITATE
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DIRETTIVA 2000/75/CE DEL CONSIGLIO DEL 20 NOVEMBRE 2000 CHE

STABILISCE DISPOSIZIONI SPECIFICHE RELATIVE ALLE MISURE DI LOTTA E

DI ERADICAZIONE DELLA FEBBRE CATARRALE DEGLI OVINI

La direttiva riprende una serie di misure, stabilite dalla direttiva 92/35/CEE
sulla peste equina, che sono state adattate alla febbre catarrale degli ovini.

La direttiva stabilisce misure per la lotta e l'eradicazione della febbre catarrale
degli ovini. In particolare, essa contiene disposizioni relative alla notifica delle
situazioni di infezione all'autorità competente dello Stato membro interessato,
alle misure da adottare in caso sia di sospetto che di conferma della malattia.
Inoltre definisce la zona di protezione e la zona di sorveglianza e le misure che
nel loro ambito devono essere adottate, nonché le deroghe che la Commissione
può concedere e le ulteriori misure che quest'ultima può disporre.

Infine si stabilisce che ogni Stato membro designi un laboratorio nazionale
incaricato di svolgere gli esami previsti dalla direttiva e che esso debba
comunicare agli altri Stati membri e al pubblico i dettagli di questo laboratorio.
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DIRETTIVA 2001/83/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO,
DEL 6 NOVEMBRE 2001, RECANTE UN CODICE COMUNITARIO RELATIVO AI

MEDICINALI PER USO UMANO

Attuata con Decreto Legislativo 24 aprile 2006, n. 219, la direttiva in esame è
stata più volte modificata.

Il codice si applica a tutti i medicinali per uso umano, con alcune eccezioni
espressamente indicate, alla fabbricazione di medicinali destinati esclusivamente
all’esportazione e ai prodotti intermedi, alle sostanze attive e agli eccipienti.

Contiene norme sulla procedura di autorizzazione di immissione sul mercato
(AMM) e sulle procedure di mutuo riconoscimento e procedura decentrata.
Inoltre disciplina l'autorizzazione da parte degli Stati membri relativa alla
fabbricazione e all' importazione di medicinali, nonché l'etichettatura e il
foglietto illustrativo. Inoltre dispone in ordine alla classificazione dei medicinali
in sede di procedura di autorizzazione all'immissione in commercio.

La direttiva contiene anche disposizioni relative alla distribuzione di
medicinali all'ingrosso e alla mediazione di medicinali, oltre alla vendita a
distanza degli stessi al pubblico; contiene altresì norme sulla pubblicità dei
farmaci stessi e i casi in cui essa è vietata.

La direttiva disciplina anche il sistema di farmacovigilanza e i relativi obblighi
di trasparenza e comunicazione da parte degli Stati membri. Essi devono altresì
adottare tutte le misure necessarie al fine evitare la trasmissione di malattie
infettive da parte di medicinali derivati dal sangue o dal plasma umani, e devono
garantire il rispetto delle norme attraverso un sistema di sorveglianza e di
sanzioni.
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DIRETTIVA 2006/112/CE (RETTIFICA DELLA DIRETTIVA 2006/112/CE:
IVA (PUBBLICATA NELLA GUUE L N. 74/3 DEL 19/3/2011)

La rettifica della direttiva 2006/112/CE, in materia di IVA, consiste in un
intervento di natura lessicale volto a modificare il concetto di "domicilio" ai fini
IVA in "indirizzo permanente", adeguando così il testo delle disposizioni della
direttiva 2006/112/CE a quelle del Regolamento UE n. 282/2011 (in vigore dal
1° luglio 2011).

In particolare l'articolo 12 del Regolamento n. 282/2011 (Regolamento di esecuzione
del Consiglio recante disposizioni di applicazione della direttiva 2006/112/CE relativa
al sistema comune di imposta sul valore aggiunto) prevede che ai fini dell'applicazione
della direttiva 2006/112/CE, per "indirizzo permanente" di una persona fisica, sia essa
soggetto passivo o meno, si intende l'indirizzo figurante nel registro della popolazione o
in un registro analogo, oppure l'indirizzo indicato da tale persona alle autorità fiscali
competenti, tranne qualora esistano prove che tale indirizzo non corrisponde alla realtà.

A tal fine la rettifica sostituisce ove presente nel testo della direttiva
2006/112/CE l’espressione “domicilio” con quella di “indirizzo permanente”.

La direttiva 2006/112/CE ha proceduto alla rifusione delle norme che costituiscono il
sistema comune dell’imposta sul valore aggiunto, contenute principalmente nella
direttiva 77/388/CEE del 17 maggio 1977, in materia di armonizzazione delle
legislazioni degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra di affari (cosiddetta
“sesta direttiva IVA”), più volte modificata nel corso degli anni da numerose direttive.
La direttiva 2006/112/CE costituisce pertanto una sorta di testo unico di tutte le norme
sul sistema comune di IVA, razionalizzando e coordinando le numerose e sostanziali
modifiche intervenute nel tempo.

Il nuovo testo è entrato in vigore dal 1° gennaio 2007 in tutti i Paesi dell’Unione
europea.
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DIRETTIVA 2010/18/UE (ATTUAZIONE DELL’ACCORDO QUADRO SUL

CONGEDO PARENTALE)

La direttiva 2010/18/UE dell’8 marzo 2010, del Consiglio, attua l'accordo-
quadro riveduto sul congedo parentale (di seguito Accordo), concluso il 18
giugno 2009 dalle tre organizzazioni generali europee interprofessionali delle
parti sociali (CES, CEEP e BUSINESSEUROPE) e dall'organizzazione europea
interprofessionale delle parti sociali che rappresenta una determinata categoria di
imprese (UEAPME). L'accordo è posto in allegato alla direttiva stessa.

Esso costituisce la revisione dell'accordo quadro del 14 dicembre 1995. Di
conseguenza, la nuova direttiva provvede anche ad abrogare - a decorrere dall'8
marzo 2012 - la direttiva 96/34/CE, la quale ha attuato il richiamato accordo-
quadro del 1995.

La direttiva risponde alla necessità (considerando n. 4) di “migliorare
ulteriormente la conciliazione di vita professionale, vita privata e vita familiare e,
in particolare, la legislazione comunitaria vigente in tema di protezione della
maternità e congedo parentale, nonché alla possibilità di introdurre nuove forme
di congedo per ragioni familiari”.

La direttiva deve essere recepita, ai sensi dell’articolo 3, paragrafo 1,
entro l'8 marzo 2012. In alternativa, i Paesi membri possono accertarsi che,
entro tale data, le parti sociali attuino le disposizioni necessarie mediante
accordo. Gli Stati membri possono inoltre fruire (articolo 3, paragrafo 2) di un
periodo supplementare non superiore a un anno, ove sia necessario in
considerazione di difficoltà particolari o dell'attuazione tramite contratto
collettivo.

L'Accordo si applica a parità di condizioni a tutti i lavoratori di ambo i sessi,
aventi un contratto o rapporto di lavoro definito dalla legge, dalla contrattazione
collettiva e/o dalle prassi vigenti negli Stati membri; non sono inoltre previste
esclusioni dall’applicazione in ordine a particolari fattispecie lavorative (es.
lavoro a tempo parziale o a tempo determinato (clausola 1, punti 1 e 2).

In particolare, ai lavoratori è riconosciuto il diritto individuale ad un congedo
parentale per la nascita o l'adozione di un figlio, affinché possano averne cura
fino a un'età stabilita dalla normativa nazionale e/o dai contratti collettivi, ma non
superiore a otto anni (clausola 2, punto 1). Il congedo parentale è riconosciuto
per un periodo minimo di quattro mesi. Secondo l'accordo, andrebbe prevista, in
linea di principio, la non trasferibilità da un genitore all'altro; in ogni caso,
almeno uno dei quattro mesi è attribuito in forma non trasferibile (clausola 2,
punto 2).
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La definizione delle condizioni di accesso e delle modalità di applicazione del
congedo è operata dalle legislazioni nazionali e/o dai contratti collettivi (Clausola
3, punto 1).In particolare, gli Stati membri e/o le parti sociali possono:

 prevedere che il congedo parentale sia accordato a tempo pieno, a
tempo parziale, in modo frammentato o nella forma di un credito di
tempo, al fine di tener conto delle esigenze dei datori di lavoro e dei
lavoratori;

 subordinare il diritto ad una determinata anzianità, la quale non può
superare un anno (in caso di più contratti a tempo determinato, il
periodo deve essere calcolato tenendo conto di tutti i successivi
contratti a termine intercorsi con lo stesso datore di lavoro);

 definire le circostanze in base alle quali un datore di lavoro sia
autorizzato a differire la concessione del congedo, per ragioni
giustificabili connesse al funzionamento dell'organizzazione;

 consentire accordi particolari, intesi a soddisfare le esigenze operative e
organizzative delle piccole imprese.

Spetta agli Stati membri definire i termini di preavviso per l'esercizio del
diritto di congedo parentale (clausola 3, punto 2), nonché la valutazione della
necessità di adeguare l’accesso e l’applicazione del congedo parentale alle
esigenze dei genitori di figli con disabilità o malattie a lungo decorso (clausola 3,
punto 3), e di adottare ulteriori misure per rispondere alle esigenze specifiche dei
genitori adottivi (clausola 3, punto 4).

Al termine del congedo parentale, il lavoratore ha diritto di ritornare allo
stesso posto di lavoro o, qualora ciò non sia possibile, a un lavoro equivalente o
analogo (clausola 5, punto 1). Restano immutati i diritti acquisiti, o in via di
acquisizione, da parte del lavoratore, alla data di inizio del congedo parentale, e,
dopo la conclusione del periodo di congedo, essi si applicano con le eventuali
modifiche derivanti dalle leggi, dai contratti collettivi e/o dalle prassi nazionali
(clausola 5, punto 2).

Gli Stati membri e/o le parti sociali definiscono il regime del contratto e del
rapporto di lavoro durante il periodo di congedo parentale (clausola 5, punto 3).
La disciplina deve in ogni caso assicurare:

 l'esclusione di un trattamento meno favorevole - per il lavoratore - o del
licenziamento, causati dalla domanda o dalla fruizione del congedo
parentale (clausola 5, punto 4);

 la possibilità per i lavoratori, al termine del periodo di congedo, di
richiedere modifiche dell'orario lavorativo e/o dell'organizzazione della
vita professionale per un periodo determinato (clausola 6, punto 1);

 adeguate misure di reintegrazione, decise tra le parti interessate
(clausola 6, punto 2).

Infine, gli Stati membri e/o le parti sociali sono obbligati ad autorizzare i
lavoratori ad assentarsi per cause di forza maggiore (clausola 7, punto 1).
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L'Accordo in esame non contempla diritti dei lavoratori e delle lavoratrici
ulteriori o più favorevoli rispetto a quelli già stabiliti dalla disciplina interna
vigente (posta dal "testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e
sostegno della maternità e della paternità", di cui al D.Lgs. 26 marzo 2001, n.
151). Si rileva, tuttavia, che la clausola 6 dell'accordo, concernente la "ripresa
dell'attività professionale", prevede che gli Stati membri (o le parti sociali)
garantiscano ai lavoratori, rientranti dal congedo parentale, la possibilità di
richiedere modifiche dell'orario lavorativo e/o dell'organizzazione della vita
professionale per un periodo determinato e che i datori di lavoro prendano in
considerazione tali richieste e vi rispondano "alla luce delle proprie esigenze e di
quelle dei lavoratori".





A.S. n. 3603 Direttive citate

261

DIRETTIVA 2010/41/UE (PARITÀ DI TRATTAMENTO DEI LAVORATORI

AUTONOMI)

La direttiva 2010/41/UE del 7 luglio 2010, del Parlamento europeo e del
Consiglio, ha lo scopo di applicare il principio della parità di trattamento fra gli
uomini e le donne che esercitano un’attività autonoma.

Contestualmente, la direttiva in esame abroga la direttiva 86/613/CEE, relativa
all’applicazione del principio della parità di trattamento fra gli uomini e le donne
che esercitano un’attività autonoma, ivi comprese le attività nel settore agricolo,
e relativa altresì alla tutela della maternità, che, secondo quanto affermato nel
considerando n. 1, non si è dimostrata molto efficace ai fini del riconoscimento
del principio richiamato.

In particolare, la direttiva in esame vuole salvaguardare i diritti relativi alla
condizione di madre o padre dei lavoratori autonomi e dei coniugi che li
assistono (considerando n. 3) nonché rafforzare la protezione della maternità
delle lavoratrici autonome e di migliorare la situazione dei coniugi dei lavoratori
autonomi (considerando n. 4).

Inoltre, si specifica che la direttiva non dovrebbe applicarsi a settori già
disciplinati da altre direttive in materia (considerando nn. 7 e 10).

In relazione a ciò, l’articolo 1 stabilisce che la direttiva in esame stabilisce un
quadro per l’attuazione negli Stati membri del principio della parità di
trattamento tra gli uomini e le donne che svolgono un’attività autonoma o che
contribuiscono all’esercizio di un’attività autonoma, per gli aspetti che non sono
disciplinati dalle direttive 2006/54/CE e 79/7/CEE19. Inoltre, l’attuazione del
principio della parità di trattamento tra uomini e donne per quanto riguarda
l’accesso a beni e servizi e la loro fornitura resta disciplinata dalla direttiva
2004/113/CE.

La direttiva, ai sensi dell’articolo 16, deve essere attuata entro il 5 agosto
2012. Lo stesso articolo dispone altresì che gli Stati membri, per particolari
difficoltà, possano usufruire di un periodo supplementare di due anni – e quindi
fino al 5 agosto 2014 – per conformarsi alle disposizioni di protezione sociale
(articolo 7) e per la prestazioni di maternità relativamente ai conviventi di
lavoratori autonomi.

L’articolo 2 definisce l’ambito soggettivo di applicazione precisando che la
direttiva si applica ai lavoratori autonomi, ai coniugi di lavoratori autonomi o, se
e nella misura in cui siano riconosciuti dal diritto nazionale, i conviventi di
lavoratori autonomi non salariati né soci, che partecipino abitualmente, alle
condizioni previste dalla legislazione nazionale, all’attività del lavoratore
autonomo, svolgendo compiti identici o complementari.

19 Riguardanti, rispettivamente, l'attuazione del principio delle pari opportunità e della parità di
trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego (rifusione) ed alla graduale
attuazione del principio di parità di trattamento tra gli uomini e le donne in materia di sicurezza sociale.
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L’articolo 4 reca il principio di parità di trattamento, consistente nel divieto di
porre in atto qualsiasi discriminazione fondata sul sesso nei settori pubblico o
privato, né direttamente né indirettamente, “ad esempio per quanto riguarda la
creazione, la fornitura di attrezzature o l’ampliamento di un’impresa o l’avvio o
l’ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma”.

Il successivo articolo 6 prevede specifiche misure da parte degli Stati membri
volte a rendere identiche - e non più restrittive - le condizioni per la costituzione
di una società tra coniugi, o tra conviventi a quelle per la costituzione di una
società tra altre persone.

L’articolo 7 estende il sistema di protezione sociale per i lavoratori autonomi
ai coniugi e conviventi, riconoscendo tuttavia la facoltà, per gli stessi Stati, di
applicare la protezione sociale su base obbligatoria o volontaria.

L’articolo 8 disciplina le prestazioni di maternità, disponendo la concessione,
alle lavoratrici autonome e alle coniugi o conviventi, di un’indennità di maternità
sufficiente, tale da consentire “interruzioni nella loro attività lavorativa in caso di
gravidanza o per maternità per almeno 14 settimane”.

Tale indennità, che può essere concessa su base obbligatoria o volontaria, è
ritenuta sufficiente se assicura redditi almeno equivalenti a:

 l’indennità che la persona interessata otterrebbe in caso di interruzione
delle sue attività per motivi connessi al suo stato di salute; e/o

 la perdita media di reddito o di profitto in relazione ad un periodo
precedente comparabile, entro i limiti di un’eventuale massimale
stabilito dalla legislazione nazionale; e/o

 qualsiasi altra indennità connessa alla famiglia prevista dalla
legislazione nazionale, entro i limiti di un eventuale massimale stabilito
dalla legislazione nazionale.

Si prevede, inoltre, un sistema di indennizzo in caso di discriminazione
(articolo 10), nonché la competenza degli organismi per la parità, di cui alla
direttiva 2006/54/CE, in relazione alla parità di trattamento delle persone
contemplate nella direttiva in esame (articolo 11). Infine, gli Stati membri
possono introdurre o mantenere disposizioni più favorevoli alla tutela del
principio della parità di trattamento tra uomini e donne rispetto a quelle
contenute nella presente direttiva (articolo 13).
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DIRETTIVA 2010/45/UE (MODIFICA DIRETTIVA 2006/112/CE
(FATTURAZIONE AI FINI IVA))

La direttiva 2010/45/UE modifica la direttiva 2006/112/CE, relativa al sistema
comune d’imposta sul valore aggiunto, per quanto riguarda le norme in materia
di fatturazione. In particolare sono introdotte modifiche in tema di esigibilità
dell’IVA e di semplificazione della fatturazione.

Sotto il primo profilo, gli Stati membri, entro il 31 dicembre 2012, potranno
introdurre un regime di contabilità di cassa che consente di pagare l'IVA solo
quando il pagamento ad essa relativo viene effettivamente incassato.

Come emerge dai considerando della direttiva, tale regime ha lo scopo di aiutare le
piccole e medie imprese che hanno difficoltà a versare l’IVA prima di aver ricevuto i
pagamenti dai loro acquirenti. In tal modo, si afferma, gli Stati membri potranno
introdurre un regime facoltativo di contabilità di cassa che non andrà ad incidere
negativamente sui flussi di cassa legati alle loro entrate IVA.

Sarà inoltre possibile emettere “fatture semplificate” per importi inferiori ai
100 euro. Dal 1° gennaio 2013 sono introdotte disposizioni di omologazione a
livello europeo del contenuto della fattura, sia cartacea che in forma elettronica,
con l'obiettivo di renderne uniforme l'utilizzo e la comprensione da parte
dell'emittente e del destinatario, ancorché identificati ai fini IVA in Stati membri
diversi dell'Unione.

La direttiva prende spunto da una relazione della Commissione Europea che ha
evidenziato alcune difficoltà inerenti la fatturazione elettronica e ha richiamato
l'attenzione su altri settori in cui occorre semplificare le norme IVA al fine di migliorare
il funzionamento del mercato interno. Al fine di armonizzare e garantire la certezza del
diritto, sono stabilite regole più precise per individuare gli obblighi che le imprese
devono seguire in tema di fatturazione: normalmente si applicheranno le norme dello
Stato membro in cui si considera effettuata la cessione di un bene o la prestazione di un
servizio.

Le disposizioni incoraggiano, inoltre, il ricorso alla fatturazione elettronica
mediante la soppressione degli ostacoli giuridici alla trasmissione e
all’archiviazione dei documenti dematerializzati. La direttiva introduce un
principio in base al quale ogni soggetto passivo stabilisce il modo in cui
assicurare l'autenticità dell'origine, l'integrità del contenuto e la leggibilità della
fattura: i soggetti passivi, pertanto, non saranno obbligati a ricorrere ad una
particolare tecnologia di fatturazione elettronica. Per motivi di certezza, viene
riconosciuta agli Stati membri la possibilità di richiedere che la conservazione
elettronica delle fatture sia obbligatoriamente accompagnata dalla conservazione
di quei dati che garantiscono l'autenticità dell'origine e l'integrità del contenuto di
ciascuna fattura.

Viene introdotta una diversa definizione di fattura elettronica. La precedente
definizione (“trasmissione o messa a disposizione per via elettronica dei dati di



A.S. n. 3603 Direttive citate

264

fatturazione”) è sostituita con “fattura emessa e ricevuta in formato elettronico”. Si
afferma dunque la piena parificazione tra le fatture cartacee e quelle elettroniche.

Vengono inoltre stabilite regole più precise per determinare gli obblighi per le
imprese in tema di fatturazione: normalmente si applicheranno le norme dello
Stato membro in cui si considera effettuata la cessione di un bene o la
prestazione di un servizio.

Sono modificati gli obblighi relativi alle informazioni che devono figurare
sulle fatture per permettere un miglior controllo dell'imposta, garantire un
trattamento più uniforme alle cessioni di beni/prestazioni di servizi e contribuire
a promuovere la fatturazione elettronica.

Le norme dovranno essere recepite dagli Stati membri entro il 31
dicembre 2012 per rendere applicabili le nuove disposizioni dal successivo 1°
gennaio 2013.
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DIRETTIVA 2010/53/UE (QUALITÀ ORGANI UMANI DESTINATI AI

TRAPIANTI)

La direttiva 2010/53/UE, composta da sette Capi, 33 articoli, un allegato e due
Dichiarazioni comunitarie, si inserisce nel processo di rafforzamento della
cooperazione tra gli Stati membri, previsto dal Piano di azione per la donazione e
il trapianto di organi (2009-2015) (COM (2008) 819).

Essa delimita un quadro comune relativo alle norme di qualità e sicurezza
degli organi di origine umana destinati al trapianto nel corpo umano. Non si
applica al sangue, ai componenti sanguigni, alle cellule e ai tessuti umani, agli
organi, ai tessuti e alle cellule di origine animale.

La direttiva mira inoltre a proteggere i donatori e a ottimizzare gli scambi tra
Paesi membri e Paesi terzi, contribuendo indirettamente anche alla lotta contro il
traffico di organi tramite l’istituzione di autorità competenti, l’autorizzazione di
centri per i trapianti e la fissazione di condizioni in materia di reperimento e di
sistemi di tracciabilità.

La direttiva si applica a tutte le fasi del processo, ovvero la donazione, il
reperimento, l'analisi, la caratterizzazione, il trasporto e l'utilizzo di organi. Essa
non si applica ad organi destinati alla ricerca a meno che essi siano destinati al
trapianto nel corpo umano.

In particolare, la direttiva mira a migliorare le attività svolte dalle varie
organizzazioni operanti in materia di trapianti, mediante l'introduzione di
programmi nazionali di qualità che definiscono le procedure operative in materia
di identità di donatori, di consenso, di caratterizzazione (ovvero raccolta di
informazioni sulle caratteristiche dell'organo), di reperimento, di conservazione,
di etichettatura degli organi e trasporto degli stessi, nonché di formazione del
personale incaricato di tali attività.

Per quanto riguarda il reperimento, gli Stati membri dovranno provvedere
affinché questo avvenga attraverso appositi organismi, in luoghi idonei e sotto la
supervisione di un medico. La caratterizzazione degli organi e dei donatori dovrà
fornire le informazioni e i dati più puntuali possibile, mentre il trasporto degli
organi dovrà garantire l'integrità degli stessi e la minima durata. La direttiva
prevede norme in materia di etichettatura degli organi trasportati, in base alle
quali sui contenitori utilizzati dovranno essere indicati i dati dell'organismo di
reperimento, le condizioni di trasporto, eventuali istruzioni di sicurezza, nonché i
dati del centro di trapianti destinatario. Spetterà a quest'ultimo verificare la
caratterizzazione dell’organo e il rispetto delle condizioni di trasporto. Al fine di
salvaguardare la salute dei riceventi e dei donatori, gli Stati membri dovranno
adottare dei sistemi che garantiscano la tracciabilità degli organi dal donatore al
ricevente e viceversa, pur nel rispetto del principio dell'anonimato dei donatori.

La direttiva contiene anche misure specifiche volte a proteggere i donatori e i
riceventi, stabilendo innanzitutto i principi che regolano le donazioni, in base ai
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quali esse dovranno essere volontarie, non remunerate ed effettuate da organismi
senza fini di lucro. Un indennizzo può, tuttavia, essere concesso per coprire le
spese e le perdite di reddito connesse alla donazione, purché sia escluso qualsiasi
incentivo finanziario. E' inoltre vietata qualsiasi pubblicità riguardante la
disponibilità di organi. Per quanto riguarda i donatori viventi, si stabilisce che
essi vengano adeguatamente informati e che si tenga un registro dei donatori
viventi, al fine di raccogliere le informazioni su eventuali possibili complicazioni
a breve, medio e lungo termine. Agli Stati membri è lasciata invece competenza
sul consenso al prelievo, nel rispetto delle differenze esistenti. E' inoltre garantito
il rispetto dei dati personali , nonché l'anonimato sia dei donatori che dei
riceventi.

Gli Stati membri devono poi designare una o più autorità competenti,
responsabili, tra l'altro, dell'attuazione della direttiva, dell'aggiornamento del
programma nazionale di qualità e del controllo periodico dei centri di trapianto.
Tali autorità dovranno inoltre tenere un registro degli organismi di reperimento e
dei centri per i trapianti, nonché delle loro attività, pubblicando una relazione
annuale. Al fine di favorire la cooperazione europea in questo settore, la
Commissione europea istituisce altresì autorità competenti per la condivisione
delle informazioni riguardanti le esperienze in merito all'attuazione della
direttiva. Per quanto riguarda gli scambi di organi da o verso i paesi terzi, gli
Stati membri provvedono affinché lo scambio di organi con paesi terzi sia
controllato sia per quanto riguarda la loro tracciabilità sia per il rispetto dei
parametri di qualità e sicurezza stabiliti dalla direttiva stessa. A tal fine, l’autorità
competente e le organizzazioni europee per lo scambio di organi possono
stipulare accordi con le controparti nei paesi terzi.

La direttiva lascia infine agli Stati membri il compito di determinare il sistema
sanzionatorio da applicare in caso di mancato rispetto delle norme nazionali di
attuazione della direttiva, asserendo che esse dovranno essere efficaci,
proporzionate e dissuasive.

La direttiva, entrata in vigore il 26 agosto 2010, reca, come termine
ultimo per il recepimento negli Stati membri, il 27 agosto 2012.
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DIRETTIVA 2010/84/UE (CODICE COMUNITARIO DEI MEDICINALI PER USO

UMANO)

La direttiva 2010/84/UE, composta di 5 articoli, modifica, per quanto
concerne la farmacovigilanza, la direttiva 2001/83/CE20, recante un codice
comunitario relativo ai medicinali per uso umano, che stabilisce norme
armonizzate per l'autorizzazione, il controllo e la farmacovigilanza dei medicinali
per uso umano all'interno dell'Unione, ed ha i seguenti principali obbiettivi:
impedire l'ingresso di farmaci contraffatti nella filiera farmaceutica legale,
regolamentare le vendite via Internet, introdurre nuovi dispositivi di sicurezza e
misure di tracciabilità e loro armonizzazione in ambito comunitario.

Gli Stati membri adottano, pubblicano e applicano, entro il 21 luglio 2012,
le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie a
conformarsi alla direttiva. La direttiva è entrata in vigore il 20 gennaio 2011.

Le principali novità riguardano le disposizioni introdotte dall’articolo 1 della
direttiva in esame nella direttiva 2001/83/CE:

- le definizioni (articolo 1). In particolare: l’effetto collaterale negativo, che
comporta obbligo di segnalazione, è considerata reazione nociva e non
voluta ad un medicinale, al fine di garantire che copra effetti nocivi e non
voluti conseguenti non solo all'uso autorizzato di un medicinale a dosi
normali, ma anche agli errori terapeutici e agli usi non conformi alle
indicazioni contenute nell'autorizzazione all'immissione in commercio,
incluso l'uso improprio e l'abuso del medicinale; il sistema di gestione del
rischio, considerato l’insieme delle attività di farmacovigilanza e degli
interventi mirati ad individuare, caratterizzare, prevenire o minimizzare i
rischi connessi ad un medicinale, inclusa la valutazione dell’efficacia di
tali attività ed interventi; il piano di gestione del rischio, descrizione
dettagliata del sistema di gestione dei rischi; il sistema di
farmacovigilanza, quale sistema di controllo e di segnalazione usato dal
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio e dagli Stati
membri, volto a monitorare la sicurezza dei medicinali autorizzati e a
rilevare eventuali cambiamenti del loro rapporto rischio/beneficio; il
documento di riferimento del sistema di farmacovigilanza, che
rappresenta una descrizione dettagliata del sistema di farmacovigilanza
usato dal titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio in
relazione ad uno o più medicinali autorizzati;

- la domanda di autorizzazione all'immissione in commercio di un
medicinale, che deve contenere tra l’altro: la certificazione che il

20 Recepita con D.Lgs. 24 aprile 2006, n. 219. Si ricorda che la direttiva citata è stata modificata
recentemente dalla direttiva 2011/62, che ha regolamentato tra l’altro la vendita a distanza al pubblico dei
medicinali (articoli 85 quater e quinquies).
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richiedente dispone di un responsabile qualificato per la farmacovigilanza
e di un piano di gestione dei rischi (articolo 8);

- le disposizioni speciali relative ai medicinali vegetali tradizionali (articoli
16 bis-decies). L'etichettatura e il foglietto illustrativo (articolo 16-octies)
devono, inoltre, indicare che: a) il prodotto è un medicinale vegetale d'uso
tradizionale da utilizzare per una o più indicazioni specifiche fondate
esclusivamente sull'impiego di lunga data; b) l'utilizzatore dovrebbe
consultare un medico o un operatore sanitario qualificato nel caso di
persistenza dei sintomi durante l'impiego del medicinale in questione o
qualora insorgano effetti collaterali negativi non riportati nel foglietto
illustrativo;

- l'autorizzazione all'immissione in commercio per un medicinale (articoli
17-26). In particolare, le autorità nazionali competenti rendono pubbliche:
l’autorizzazione all’immissione in commercio unitamente al foglio
illustrativo, il riassunto delle caratteristiche del prodotto, la relazione di
valutazione con la motivazione del loro parere e con una sintesi,
comprensibile per il pubblico, e con una sezione relativa alle condizioni di
utilizzazione del medicinale (articolo 21). Un’autorizzazione
all’immissione in commercio è rilasciata a condizione di: a) garantire
l’utilizzo sicuro del medicinale; b) svolgere studi sulla sicurezza dopo
l’autorizzazione; c) rispettare gli obblighi sulla registrazione o sulla
comunicazione dei sospetti effetti collaterali negativi, e) adeguato sistema
di farmacovigilanza; f) effettuare studi sull’efficacia dopo l’autorizzazione
(articolo 21-bis) e, scaduti i primi cinque anni, il rinnovo
dell’autorizzazione presentato da parte del titolare all’autorità nazionale
prevede: un profilo di qualità, di sicurezza e di efficacia, valutazione dei
dati contenuti nei rapporti sui sospetti effetti collaterali negativi e
informazioni su tutte le variazioni. Dopo il rinnovo, l’autorizzazione
all’immissione in commercio ha validità illimitata, salvo disposizioni
contrarie dell’autorità competente di procedere ad una proroga ulteriore di
durata quinquennale (articolo 24). Il titolare dell’autorizzazione
all’immissione in commercio deve, inoltre, comunicare i divieti o le
restrizioni imposti dalle autorità competenti di qualsiasi paese e qualsiasi
altro nuovo dato, aggiornare le informazioni relative al medicinale,
incluse le conclusioni valutative e le raccomandazioni pubblicate tramite
il portale web europeo dei medicinali (articolo 23);

- l’etichettatura e foglietto illustrativo (articoli 54-69). In particolare, è
previsto: una descrizione degli effetti collaterali negativi nel corso
dell’uso normale del medicinale; per i medicinali sottoposti a
monitoraggio addizionale è inserito un simbolo nero ed una specifica nota
esplicativa standard; mentre, per tutti i medicinali, è inserito un testo
standard che invita espressamente i pazienti a riferire eventuali sospetti
effetti collaterali negativi (attraverso segnalazione elettronica, recapito
postale e/o altri). Entro il 1° gennaio 2013, la Commissione presenta al
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Parlamento europeo e al Consiglio una relazione di valutazione sulle
attuali carenze del riassunto delle caratteristiche del prodotto e del
foglietto illustrativo (articolo 59);

- la farmacovigilanza (articoli 101-108-ter) risulta interamente modificata.
In particolare, il sistema di farmacovigilanza, gestito dallo Stato, raccoglie
informazioni sui rischi dei medicinali, con particolare riferimento agli
effetti collaterali negativi, derivanti dall’utilizzo del medicinale
conformemente all’autorizzazione all’immissione in commercio e dall’uso
al di fuori delle indicazioni in questione, e agli effetti collaterali negativi
associati all’esposizione per motivi professionali. Gli Stati sottopongono il
loro sistema di farmacovigilanza a revisioni regolari e riferiscono i
risultati alla Commissione entro il 21 settembre 2013 e, in seguito, ogni
due anni (articolo 101). Gli Stati membri devono adottare tutte le misure
adeguate per incoraggiare pazienti, medici, farmacisti ed altri
professionisti del settore sanitario a segnalare sospetti effetti collaterali
negativi alle autorità nazionali competenti, e, in particolare, adottano tutte
le misure adeguate per ottenere dati esatti e verificabili ai fini della
valutazione scientifica dei rapporti sui sospetti effetti collaterali negativi,
garantendo al pubblico informazioni importanti sui problemi di
farmacovigilanza attinenti all’uso di un medicinale, mediante la
pubblicazione sul portale web e attraverso altri mezzi di informazione
disponibili al pubblico (articolo 102). Ogni Stato membro istituisce e
mantiene un portale web nazionale dei medicinali, collegato al portale
web europeo dei medicinali (articolo 106). I titolari delle autorizzazioni
all’immissione in commercio trasmettono, alla banca dati Eudravigilance,
le informazioni su tutti i sospetti effetti collaterali negativi gravi entro i
quindici giorni successivi all’evento (articoli 107-107 bis). Ogni Stato
membro nomina un’autorità competente per lo svolgimento delle attività
di farmacovigilanza e ciascuno Stato registra tutti i sospetti effetti
collaterali negativi che si verificano nel suo territorio, curandone la
pubblicazione attraverso i portali web nazionali dei medicinali (articolo
107-bis);

- i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (articoli 107 ter-
octies). In particolare, i titolari delle autorizzazioni all’immissione in
commercio trasmettono all’agenzia europea21 i rapporti periodici di
aggiornamento sulla sicurezza (articolo 107-ter). La frequenza di
presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza è
specificata nell’autorizzazione all’immissione in commercio, e,
comunque, vanno presentati alle autorità competenti immediatamente se
richiesti oppure: a) se il medicinale non è ancora stato immesso in

21 Istituita dal Reg. (CE) 31-3-2004 n. 726/2004, Regolamento del Parlamento europeo e del
Consiglio che istituisce procedure comunitarie per l'autorizzazione e la sorveglianza dei medicinali per
uso umano e veterinario, e che istituisce l'agenzia europea per i medicinali.
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commercio, almeno ogni sei mesi dopo l’autorizzazione e fino
all’immissione in commercio; b) se il medicinale è stato immesso in
commercio, almeno ogni sei mesi nei primi due anni successivi alla prima
immissione in commercio, una volta all’anno per i due anni seguenti e poi
ogni tre anni (articolo 107-quater). Per i medicinali autorizzati in più Stati
membri e, in specifici casi, per tutti i medicinali contenenti la stessa
sostanza attiva o la stessa associazione di sostanze attive e per i quali è
stata fissata una data di riferimento per l’Unione nonché la frequenza dei
rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza, va effettuata una
valutazione unica di detti rapporti da parte dell’autorità nazionale,
trasmessa all’agenzia europea per i medicinali e agli Stati membri
interessati. Dopodiché, l’agenzia trasmette la relazione al titolare
dell’autorizzazione all’immissione in commercio (articolo 107-sexies);

- la procedura d’urgenza dell’Unione (articoli 107 decies-duodecies). In
particolare, lo Stato membro o la Commissione avviano la procedura
d’urgenza, a seguito della valutazione dei dati connessi alle attività di
farmacovigilanza, per i seguenti casi: a) se intende sospendere o revocare
un’autorizzazione all’immissione in commercio; b) se intende vietare la
fornitura di un medicinale; c) se intende rifiutare il rinnovo di
un’autorizzazione all’immissione in commercio; d) se il titolare
dell’autorizzazione gli comunica che, per motivi di sicurezza, ha interrotto
l’immissione in commercio di un medicinale o ha avviato un’azione di
ritiro di un’autorizzazione o intende farlo; e) se ritiene che sia necessaria
una nuova controindicazione, una riduzione della dose raccomandata o
una restrizione delle indicazioni (articolo 107-decies).

Dal citato articolo 1 della direttiva 2010/84 in esame viene introdotta inoltre
una disposizione alla direttiva 2001/83 (articolo 108-ter) riguardante la
pubblicazione da parte della Commissione di una relazione sullo svolgimento
delle attività di farmacovigilanza da parte degli Stati membri, entro il 21 luglio
2015 e, in seguito, ogni tre anni.

Infine, l’articolo 2 della direttiva in esame, prevede una disciplina transitoria.
In particolare, per quanto riguarda l'obbligo del titolare dell'autorizzazione
all'immissione in commercio di tenere aggiornato e mettere a disposizione su
richiesta un documento di riferimento del sistema di farmacovigilanza per uno o
più medicinali di cui all'articolo 104, paragrafo 3, lettera b) della direttiva
2001/83/CE, nella versione modificata dalla presente direttiva, si applica alle
autorizzazioni all'immissione in commercio rilasciate prima del 21 luglio 2012 o
a decorrere:

a) dalla data in cui sono rinnovate tali autorizzazioni all'immissione in
commercio; o

b) 21 luglio 2015, a seconda della prima data utile.
Per quanto riguarda l'obbligo di trasmissione da parte del titolare

dell'autorizzazione all'immissione in commercio delle informazioni sui sospetti
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effetti collaterali negativi in formato elettronico alla banca dati Eudravigilance, di
cui all'articolo 107, paragrafo 3 della direttiva 2001/83/CE, modificata dalla
presente direttiva, gli Stati membri provvedono affinché tale obbligo si applichi a
decorrere da sei mesi dopo che l'agenzia ha stabilito e annunciato le funzionalità
della banca dati.
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